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AVVI  RTENZA 


11  Codice  M  agliai  hv  hi  ano.  certa- 
mente autografo,  che  contiene  le  Fa- 
Motti  die  ora  per  la  prima 
io  do  fuori,  è  segnato  del  nu- 
mero 196  (ci.  VI),  e  porta  la  nota 
che  ([ili  appresso  trascrivo:  »  Questo 
»  libbro  è  di  Theodoro  di  M.  Nicolò 
»  di  ser  Baldassarri  delli  Angèlij 
»  dal  Bùcine,  cit.°  fiorentino,  a  di 
n>  p.°  di  Marzo  1515.  » 

Di  scrittura  del  secolo  XV  sono 
le  prime  263  narrazioni;  posteriori 
le  poche  altre.  Chi  le  dettasse  non 
è  noto,  né  cosi  facilmente  può  in- 
dovinarsi :  autore  delle  più  antiche 
potrebbe  essere  però  il  su  mentovato 


IV 

Nicolò  di  ser  Baldassarri  delli  An- 
gèlj  dal  Bùcine,  il  quale,  come  si 
leggerà  più  innanzi ,  fu  uomo  di 
qualche  reputazione,  e,  secondo  che 
apparisce  da  alcune  tra  le  Facezie 
meno  remote  (264,  269,  270),  di 
«  gran  doctrina  et  ingegno;  »  e  senza 
dubbio  di  non  volgare  scrittore,  se 
giudicar  dobbiamo  dallo  stile  e  dalla 
lingua  non  ispregievoli  affatto ,  e 
dalle  molte  cognizioni  che  mostra 
avere  delle  cose  d' Italia. 

Le  altre  diciassette  (Fac.  264-280), 
io  sarei  per  reputarle  fattura  del 
figliuolo  di  lui  Teodoro,  possessore 
del  codice;  non  meno  pel  carattere 
molto  somigliante  a  quello  della  nota 
surriferita,  che  dal  trovarle  quasi 
che  tutte  relative  ai  Da  Bùcine,  ed 
allo  stesso  Teodoro.  Comunque  siasi 
non  torneranno  sgraditi  i  seguenti 
ragguagli  intorno  a  cotesta  famiglia 
fiorentina ,  gentilmente  trasmessimi 
dal   cav.    Gaetano   Milanesi,   pronto 


sempre  ■  fci  parte  delle  sue  >• 
chi  lo  domandi. 

ente  Del- 
l' inno  M  in.  ed  ebbe  in  moglie  ma- 
donne   Caterina    di    Francesco  di    BOI 

Jacopo  Cini  de  Montevarchi.  Godette 

non    connine    nelle    lettere. 

■    :  e  (li  uma- 

•  udio     di     Firenze.     H* 

1512    fu     iscritto     alla    cittadinanza 

Una,    e    tra    le    portate   al    Cata- 

ha  di  Ini    una   del    1480  e 

un'  altra    del    1498,    Nella    prima    si 

quanto   segue:    »    Il   qual  ser 

Idasaarre   (suo  padre)  si  truova 

•   nel    primo    libro    de'  Catasti     1427 

»  haver  di  «rrnveza  sol.  6,  don.  6,  e 

»  poi  per  povertà  vixe  assai  ebsente 

»  e  mori  nel  1448.  lasciando  4  bam- 

»  bolini,  2  femmine  e  2  maschi;  li 

»  quali   ci    alevammo  a  Siena  aten- 

»  dendo  alle  lettere.  Il  primo  si  mori: 

»>  rimase  detto   Nicolò  in  detta  Siena 

fio  1472. 


»  Monna  Agnesa,  sua  madre,  lia 

»  anni  66. 

»  Alessandra,  sorella  di   Niccolò. 

»  vedova,  36. 

»  Niccolò,  d'  anni  32,  senza  av- 

»  viamento  e  studiante.  » 

Parlano    di   lui    il    Negri   (1),   il 

Mazzuchelli    (2) ,    il    Fabroni   (3) ,   il 

Prezziner  (4)  e  il  Mehus  (5)  ;  e  nella 

biblioteca  comunale    di   Siena  è  cu- 
li) Istoria   degli    scrittori  fiorentini. 

Ferrara,   Pomatelli ,  1722,   in-fol.,  pag. 

420. 

(2)  Gli  scrittori  d'Italia.  Brescia,  Bos- 
sini,  1753,  in-fol.  :  Voi.  1.",  parte  2.\  pag. 
738. 

(3)  Historiae  academiae  pisanae.  Pi- 
sis.  Cajetanus  Mugnainins ,  1791 ,  in-4.°; 
Voi.  y.°,  pag.  9 !i. 

(4)  Storia  del  pubblico  Studio  e  delle 
Società  scientifiche  e  letterarie  di  Firenze. 
Firenze,  Carli,  1810,  in-8.°:  Voi.  l.°,  pag. 
/so  e  190. 

(5)  Ambrosii  Trave^sarii  Vita  et  la- 
tmae  epistolae.  Florentiae.  Ex  typogra- 
phio  Caesareo,  1759,  in-fol.:  Voi.  7.°,  pag. 

nix. 


membra] 
alcun  rolgari  in  lode  di 

Senesi,  e  in  partioolar  modo  *i  i  ma- 
donne  Franeeeea  «lì    meeeer  H 

liMiimeo   Benaasai   (1).    Morì    intorno 

Il  figliuol  suo  Teodoro  naeqne  il 
pruno  (li  Gennaio  1496,  e  «la  quanto 
pere  si  mantenne  oelibe,  <>  M  pai 
prese  moglie,  non  n'ebbe  figliuoli, 
agiatamente  in  Firenze  con  le 
reudite  de1  molti  beni  ereditati  dal 
padre,  ed  ivi  mori  verso  il  1567. 

Tornando  quindi  alle  nostre  Fa- 

.  soggiungerò,  che  parecchie  di 

eeae    non ,  offrono    argomenti   affatto 

nuovi:  ad  esempio  quelle  segnate  coi 

numeri  13  e  58  corrispondono  a  due 

(1)  V.  De  Angblis,  Catalogo  dei  Te- 
sti a  penna  dei  secoli  XIII,  XIV  e  XV, 
che  si  consertano  nella  pubblica  biblioteca 
di  Siena;  stampato  dopo  i  Capitoli  dei 
Disciplinati  ecc.  Siena,  Porri,  1818,  m-8  \ 


aneddoti  danteschi,  che  abbiamo  dal 
Boccaccio  (  Vita  di  Dante  )  e  dal  Sac- 
chetti [Novella  Vili):  ne  troviamo 
alcune  altre  inserite  nel  Cortegiano 
di  Bald.  Castiglione,  benché  sia  a 
notarsi  che  le  nostre  sono  scritte  in 
antecedenza;  altre  finalmente  fanno 
parte  della  raccolta  di  messer  Lo- 
dovico Domenichi  ;  e  perchè  da  lui 
riportate  quasi  che  colle  identiche 
parole,  è  lecito  supporre,  eh'  egli 
abbia  avuto  alle  mani  il  nostro 
codice.  Con  tuttociò  io  reputo  la 
presente  pubblicazione  di  qualche 
importanza,  considerato  che  molto 
illustri  e  ben  noti  sono  i  personaggi 
ai  quali  i  fatti  narrati  si  riferiscono; 
e  se  tale  vorrà  pur  giudicarla  Y  eru- 
dito lettore,  mi  terrò  largamente  ri- 
compensato della  tenue  fatica. 

G.  P. 


I  LCEZIE  E  MOTTI 
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Il   ooote    di    Tondiglia   inbasciado- 
re  del   iv  di   Spagna   l   papa  Innoeentio 
vaiulnsi    a   Finanze    nel    1486, 
STO   a'  Fiorentini    tre   imbasciadori 
di   Francia  per  rimuovere  e  Fio- 
rentini da' favori  del  re  Ferrando,  et  per 
fare  intender  loro,  come  el  re  di  Francia 
fare  la  impresa  del  reame  di  Na- 
poli, et  mandare  el  duca  de  Loreno  alla 
recuperatone  di  decto  reame.  Il  prefato 
conte  di   Tondig-lia,   havendo  inteso  la 
proposta  et  minacce  di  decti  oratori  fran- 
ai ixe  a  uno  cancelliere  di  Lorenzo 
de'  Medici  et  a  uno  secretano  della  Si- 
gnoria di  Firenze  a  questo  proposito,  lo 
infrascritto  motto.  Che   in    Hispa^na  a 
casa  sua  t«ra  stato  uno  povero,  che  an- 
mendicando  con  un  bordone,  a  capo 


2  FACEZIE 

del  quale  era  un  ferro  acuto  et  lungho; 
e  quando  chiedeva  la  limosina  ad  alcuno, 
gli  voltava  la  punta  di  decto  bordone, 
come  se  gli  volessi  dare  con  epso,  di- 
cendo: Tale,  dammi  qualche  cosa  per 
T amor  di  Dio,  se  no Di  che  se- 
guiva, che  molti,  cognoscendolo  matto 
et  importuno,  vedendosi  vòlta  la  punta, 
et  interpretando  quello  se  no:  io  ti  darò 
con  questo  bordone;  per  non  bavere  a 
chonbatter  con  lui,  gli  davano  la  limo- 
sina. Seguì  un  giorno,  che,  faccendo  il 
decto  povero  questo  acto  a  un  cavaliere, 
huomo  giovane  et  animoso;  trovandosi 
la  spada  allato,  come  costumano  in  quel 
paese  ciascun  portarla;  sdegnandosi  que- 
sto cavaliere,  messo  mano  alla  spada,  et 
voltatosi  al  povero  con  epsa:  Che  seno, 
o  non  se  no?  Il  povero  incontinenti  ri- 
spose :  Se  non,  me  n'  andrò  con  Dio  sanza 
danari.  Et  così  per  la  più  corta  si  parti. 


2. 


Il  conte  Iacopo,  nel  tempo  che  lui 
passò  di  Lombardia  nel  reame  col  duca 
Giovanni,  essendo  già  colle  gente  del- 
T  arme  in  Romagna  Federigho  duca 
d'Urbino,  el  quale  haveva  a  loro  pro- 
messo et  affermato,  che  el  conte  Iacopo 


• 


E    M  O  T  T  1  :* 

gli    temi  '•  Mi    mandò    un    sue 

refato  coni 
correntie;  et  parlando  di  lettiere 

con    ìi  «'1   sin»   i 

1 1  il  eonta 

•e:   i. 

rheglierdo, 

:    Gagliardo  non  è  egli; 
n  so  io. 


'3. 


11  signore  Gismondo  Malatesta,  tro- 
vandosi allo  incontro  di  Federigho  duca 
ino  (il  quale,  in  una  giostra  facta 
per  festa  dello  aquisto  che  "1  duca  Fran- 
Sforza    haveva    facto    di    Milano, 
gì1  era  stato  tratto  uno  ochio  da  uno  suo 
huomo  d'arme  giostrando  insieme),  es- 
sendosi un  giorno,  nel  volere  appiccare 
un  facto  d'arme,   avicinati  tanto  l'uno 
a  1'  altro  che  si  vedeano  et  poteano  par- 
li  decto  signore  Gismondo  dixe  : 
Guercio  traditore,  questo  è  quel  di  che 
io.  Al   quale   el   prefato  duca 
d'Urbino  rispose:  Tu  hai  decto  el  nome 
mio  et  il  tuo:  guercio  sono  io,  ma  tra- 
•litor  se' tu,  et  ha  'ne  facto  prova. 


F  A  C  E  Z  I  K 


Bartolomeo  Valori,  cittadino  fioren- 
tino molto  nobile,  et  ne1  tempi  sua 
tra' primi  adrninistratori  della  repubbli- 
ca sua,  trovandosi  imbasciadore  de'  Fio- 
rentini a  papa  Martino,  de' quali  decto 
papa  era  molto  inimico,  la  sua  beatitu- 
dine un  giorno  gli  dixe:  Io  ho  disposto 
di  far  tre  cose  ad  ogni  modo  :  io  voglio 
spegnere  e  frati  di  sancto  Francesco; 
cacciare  di  Roma  li  Orsini,  et  disfare  e 
Fiorentini.  Al  quale  Bartolomeo  rispose: 
Beatissime  'pater  :  de  prima  non  curamus; 
de  secunda  condoìemus  ;  de  tertia  non 
timemus. 


Messer  Giuliano  Davanzati,  trovan- 
dosi imbasciadore  de'  Fiorentini  allo  Im- 
peradore  in  compagnia ,  segui  che  la 
mattina,  che  haveano  ad  esporre  la  "m- 
basciata  della  prima  audienza,  messer 
Giuliano  volle  fare  coletione,  et  bevve 
una  piena  tazza  di  malvagia.  Il  compa- 
gno ne  lo  sconfortava,  dicendo,  che  era 
bene  ire  sobrio  a  tale  acto.  Messer  Giu- 
liano rispose:   Non   temere,  che  questo 


nojs     1 1  «  \  ondo   poi   ei  posto 

l:i  'nibasoiata.  BUattl  (ìiuliano   pnd 

nte  et  bea  nini 

eommondationo  di  tutta  la  corto:  et  tor- 
nati allo  alloggiamento;  il  compilano  si 
g-li  gittò  al  collo  faooendogli  festa  assai 

■:ioro  liavea  riportato.  Al  qual. 

Italiano  dixe:   Penta,  se  o\i 
.  una  più,  quel  ohe  harei  faci 
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Mess««r  Rinaldo   de  gì'  àlbiel .  nel 

..lo  conlìnato  fuora  ili  Piiense, 

et  praticando  docto  mescer  Rinaldo  di 
far  muover  guerre  a1  Fiorentini,  con  spe- 
ranza di  tornare  in  istato  et  cacciarne 
Cosimo  <le' Medici:  mnndò  a  dire  a  decto 
Cosimo,  che  la  ghallina  covava.  Cosimo 
?li  mandò  a  rispondere:  Va,  digli  che  la 
può  mal  covare  fuor  del  nidio. 


'V  Andrea  Giugni,  trovandosi 

MSiadore    de'  Fiorentini    al    re    Al- 

phoneo  ■  Napoli,  la  cui  maestà  in  quello 

amava    una    madama    Lucretia , 

gentil    donua    napoletana  :    et    per    suo 

amore  havea  facto  feste  et  dimostrai  ione 
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assai,  dicendo  et  affermando  sempre,  che 
l'amava  per  gentileza  et  con  lei  non  era 
venuto  nd  alcuno  acto  carnale;  segui 
che,  cavalcando  un  giorno  il  prefato  re, 
et  in  suo  compagnia  Niccolò  decto,  scon- 
trorono  madama  Lucretia,  la  quale,  con 
molta  gentile  maniera  et  venustà,  fece 
riverenza  alla  maestà  del  re.  Ragionando 
poi  Nicolò  della  decta  madama,  dixe  : 
Certamente  la  vostra  maestà  ha  facto 
buona  electione  in  amare  questa  donna, 
la  quale  mi  pare  exemplo  et  spechio  di 
bellezza;  ma  mi  dispiace  bavere  inteso, 
che  nel  corpo  suo  ella  ha  un  gran  man- 
camento. Il  re  sì  come  haveva  preso  gran 
piacere  delle  prime  parole  di  Nicolò,  cosi 
di  queste  ultime  essendosi  turbato  as- 
sai, dixe  subito  :  Che  cosa  è  questa  che 
avete  inteso?  Niccolò,  mostrando  et  fin- 
gendo dirlo  mal  volentieri,  dixe  :  Io  sen- 
to, ch'ella  è  villuta  sotto  oltra  a  modo, 
et  ha  peli  lunghi  un  dito  per  tutto.  Il  re 
incontinenti  rispose  :  Per  cap  de  Deu,  non 
è  vero.  Et  Niccolò ,  ridendo  :  Per  cap  de 
Deu,  la  vostra  maestà  1' à  fottuta. 


8. 


"  Essendo  i  Fiorentini  in   guerra  col 
duca    di    Milano,    fu    mandato   da  loro 


MOTTI 

idare  il  mare!.' 
.   il    quale    ora    allora  a  soldi» 
del    prelato    tinca.    Appiccatosi    adunque 
col   prefato    marchese,  et  richiestolo  al- 
to della  sua  conmiessione,  il  niar- 
.    essendo  obblij 
col    duca    di    Milano,  non   poteva   venire 
per  allora  a  soldo  di  Fiorentini  con  suo 
honore.  Niccolò  riplieò:  Marchese,  noi  vi 
soldiamo  et  acceptiamo  con  ogni  nostra 
con    tutti    i   nostri  incarichi:  del- 
l' onore  nostro,  lasciate  il  pensiero  a  noi. 
eramente.  Et  così  fece. 


». 


nendO  la  ciptà  di  Siena 
in  divisioni,  et  essendo  tornati  dentro 
alla  ciptà  i  Riformatori,  et  diacciatone  i 

con  qualche  aiuto  de' Fiorentini  : 
messer  Antonello  Petrucci,  secretario 
allora  del  re  Ferrando,  dixe  a  Piero  di 
Gino  Capponi ,  oratore  in  quel  tempo 
de' Fiorentini  a  decto  re,  al  proposito 
de'  Fiorentini  e  Sanesi  :  che  a'  Sanesi 
averrebbe  come  alla  dònnola,  la  quale  ha 
più  in  fastidio  et  più  fugge  la  botta  che 
veleno  che   sia,  et  quando  la  vede,  in- 

enti  si  fugge  et  monta  in  su  uno 
arboro:   la   botta   vi   si  pone  a   pie ,  nò 
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parte  sino  a  tanto  che  la  dònnola  riffa - 
tichatasi  et  agitatasi  assai  su  per  1'  ar- 
boro,  casca  per  la  stracheza  et  per  fame 
dinanzi  alla  botta. 


10. 


Luca  Borgognoni,  cictadino  et  mer- 
catante fiorentino,  trovandosi  in  ponente 
in  quel  tempo  che  in  Pera,  o  vero  Gon- 
stantinopoli,  era  stato  tagliato  a  pezzi 
da1  Turchi  uno  consolo  della  natici  e 
vinitiana;  occorse  che  andando  galee 
fiorentine  in  ponente,  et  essendo  man- 
dato a  decto  Luca,  come  si  fa,  il  cha- 
richo  di  dette  galee  ;  et  leggendolo  lui 
in  un  luogho  ove  si  riducono  merca- 
tanti; uno  Vinitiano  havendo  inteso  leg- 
gere, et  essendo  1*  ultima  cosa  una  cam- 
pana, per  dirisione,  dixe  a  Luca  :  Quella 
campana  ha  ella  il  battaglio?  Luca  in- 
continenti rispose  :  No,  che  egli  è  rimasto 
in  culo  al  vostro  consolo  in  Pera. 


11 


Il  duca  Francesco  Sforza,  trovandosi 
a  Mantova  con  papa  Pio,  quando  vi  fece 
el  concilio,  et  consultandosi  di  fare  la 
impresa    contra    a'   Turchi  ;    venendosi 


M   0  I  T   I 

i  meriti  del  numero  delle  genti,  parendo 

!,<>    si    de* 

nomerò,   d  ti  fo- 

rni) nomerò 
di  geote  el  Torello  eeee  in  campagna,  i 
a   i   poehi  non   battono: 

facci  la  Santità  vostra  clic  bobbi  gente 
rt  DOOOO,  et  \  incerassi:  perche  in 

Sfotto  i  pochi  Iddio  ^rl*  aiuta,  ma'  più 
no. 


12. 


11   principe   di    Taranto,  cioè  quello 
che  fu  in  guerra  col  re  Ferrando,  usava 
dire:  Guardiamoci  dal  danno,  che  dalla 
>_rna  charnperemo. 


13. 


Il   signore  Ruberto  da  san  Severino 
ire:  E' si  vuole  vincere.  Item  :  Chi 
vuole  ire,  vada.  Et  però  il  duca  Giovan- 
ni ,  quando  era  in  consulta  di  far  la  *m 
del    reame,   dubitando   delle  cose 
di  casa   sua,  disse:   Se  io  sto,  chi  va? 
io  vo,  chi  sta  qui  Signore? 
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11. 


Braccio  vechio,  havendo  preso  in  una 
rotta  Carlo  Malatesta,  capitano  del  cam- 
po oposto  a  Braccio,  et  tenendolo  pre- 
gione  nel  suo  padiglione  honoratamente; 
lo  domandò  un  giorno  :  Signore  Carlo,  se 
voi  havessi  preso  me,  che  m' aresti  voi 
facto?  Rispose:  Volete  vi  dica  el  vero? 
io  v'  arei  inpiccato.  Braccio  sogiunse  : 
Tale  acto  non  intendo  io  già  fare  a  voi, 
ma  ben  voglio  mi  facciate  parte  delle 
vostre  cose.  Et  postogli  di  taglia  100000 
ducati,  non  lo  lasciò  prima  che  gli  pa- 
lliasse. 


15. 


Nel  1483 ,  trovandosi  a  campo  ad 
Asola,  terra  de'  Vinitiani,  Alphonso  duca 
di  Calavria,  primogenito  del  re  Ferrando 
di  Napoli,  con  tutto  lo  exercito  della  ma- 
gnifica lega  che  era  allora  tra  Sixto 
papa  quarto,  il  prefato  re,  duca  di  Mi- 
lano, Fiorentini  [e]  duca  di  Ferrara;  et 
essendo  el  signore  Ruberto  da  san  Se- 
verino capitano  de' Vinitiani  alla  difesa; 
ma,  per  essere  con  assai  minor  numero 
di  -ente,  stando  largo  et  in  su'  vantaggi; 
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il  prefato  tenore  Ruberto,  pei  m<  strare 
iniim  .  Bando  ■  «lin- 

ai duca    ili    Calavria,   ùfa  \enire 

ad  allogiare  In  luogo,  onde  e*  sentirebbe 

•  ■alitare  e  inaili  di  Asola:  affermando  6 
giurando  di  farlo  ad  Ogni  modo.  Intanto. 
per  accordo,  el  duca  vinse  la  terra:  et 
alli  di  quelli  di  Asola  in  una 
ghabbia,  gli  rnando  per  uno  suo  trom- 
betto ni  Signore  Ruberto,  con  questa 
imbasciata  :  Di*  al  signore  Ruberto,  che 
borendo  lui  promesso  et  giurato  di  ve- 
nire alloggiare  in  luogho,  onde  e1  senti- 
g -halli  di  Asola  ;  bavendola  io 
presa,  et  portandogli  affectione,  non  vo- 
glio resti  ispergiuro:  però  gli  mando 
de' gbmlli  di  Asola,  acciò  gli  senta  can- 
tare a  suo  posta. 


16. 


Erono  i  Fiorentini  in  guerra  con  Gio- 
van  Galeazo  Vesconte  duca  di  Milano,  et 
ciascuno  barca  e  campi  opposti  l'uno 
all'  altro  in  dua  diversi  luoghi.  De"  campi 
fiorentini  crono  chapitani  messer  Gio- 
vanni Aguto  et  il  conte  di  Ormignacca. 
Segui  che  il  conte  di  Ormignacca  fu 
rotto  dal  prefato  duca  di  Milano,  il  quale 
poi  venne  a  dosso  all'  altro  campo  de'  Fio- 
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rentini,  del  quale  ora  capitano  inesser 
Giovanni  Aguto,  che  allora  ora  tornito 
capitano  astutissimo.  Parendo  adunche 
al  duca  di  Milano  haver  ridocto  messer 
Giovanni  predetto  in  luogo  che  non  so 
ne  potessi  andare,  gli  mandò  una  golpe 
in  una  gabbia.  Mescer  Giovanni  copno- 
sciuto  quello  significava  questo  acto , 
rocto  colle  dita  2  gretole  della  ghabbia, 
per  le  quali  la  gholpe  ne  poteva  uscire, 
la  rimandò  al  prefato  duca.  Poi  la  nocte 
seguente,  senza  suono  di  tromba,  la- 
sciati nello  alloggiamento  tesi  i  padi- 
glioni et  le  tende,  si  levò  et  ridussesi 
in  luogho  salvo,  perso  solamente  i  padi- 
glioni et  le  tende,  i  quali  lasciò  per  duo 
rispetti:  l'uno,  perchè  gli  nimici,  veden- 
dogli tesi,  non  stimassino  et  non  sapes- 
sino  sì  presto  la  sua  partita  ;  V  altro, 
perchè  i  soldati  del  duca  di  Milano,  per 
la  speranza  del  sacheggiare  gli  allog- 
giamenti, non  gli  fussin  tutti  alle  spalle. 


Il  conte  Iacopo  Braccesco,  essendo 
preso  a  Napoli  dal  re  Ferrando,  dixe: 
Non  tei  dix'  io,  Broccardo!  Il  quale  Broc- 
cardo  era  primo  secretano  del  decto 
«onte,  et  havea  confortato  il  conte  a  ire 
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■  li.  disputando   tf.i   loro  prinm  in- 

ébw,  m  era  da  Irvi,  e  no;  et  il  oonte 


18. 


EUdoleao  da  Varane  di 
marino,  quale  fu  capitano  di  gante  bar- 
ati riputato,  trovan- 

ln  Bologna  alla  difesa,  alla  (inalo 

era  il  campo;    il   capitano   de'  nimiei  gli 

mando  ■  ti  ir  por  un  trombetto,  che  si 

in.iravigliava  aaaai,  che.  essendo  lui  va- 
lente soldato,  non  uscisse  mai  fuora  a 
rompéf  qualche  lancia.  Al  quale  messer 
Ridolfo  mandò  a  rispondere:  Va,  digli 
che  io  non  BBCO  fuori,  pereh1  io  non  vo- 
glio ma' elio  lui  entri  dentro. 


hi. 


Ilaveano  i  Fiorentini  comperato  da 
r  Lodovico  da  Campo  Freghoso 
Serzana  et  Serzanello,  con  altri  torri  cir- 
cunstanti,  nel  1468;  nel  qual  tempo  Ga- 
leazo  duca  di  Milano  havea  nelle  mani 
il  castellecto  di  Genova,  et  se  ne  chia- 
mava Signore.  Seguì  che  la  comunità  di 
Genova,  tenendosi  gravata  di  decta  com- 
pera, mandò  iuibasciadori  a' Fiorentini. 
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dolendosi  di  tal  compera  et  quasi  prote- 
stando qualche  cosa  di  male.  Era  allora 
ghonfaloniere  di  institia  messer  Luigi 
Guicciardini,  il  quale,  inlesa  (1)  tal  pro- 
posta, rispose  a1  decti  inbasciadori,  che 
la  Signoria  di  Firenze  si  maravigliava 
assai,  che  venissino  ad  exporre  tale  im- 
basciata sanza  lettera  di  credenza  del 
loro  Signore  :  pertanto  che  venissino  con 
lettera  del  duca  di  Milano,  loro  Signore, 
et  sarebbe  loro  prestato  fede  et  poi  ri- 
sposto. 

20. 


Federigho  duca  d'Urbino,  consul- 
tando [nel]  1482  con  li  oratori  del  re 
Ferrando,  duca  di  Milano,  et  i  Fioren- 
tini, el  modo  di  difender  Hercole  duca 
di  Ferrara  da'  Vinitiani ,  i  quali  gli  pre- 
paravano guerra  non  piccola;  dixe  :  non 
essendosi  anchora  potuto  deliberare  ove 
con  le  genti  si  havessi  a  voltare,  che 
per  una  maxima  et  potissima  cosa  era 
da  provedere  di  bavere  una  volta  le  genti 
a  ordine;  dicendo,  che  si  era  visto  bene 
alle  volte  che  i  pochi  haveano  vinti  gl'as- 
sai, ma  non  mai  che  sanza  genti  si  vin- 
cesse. 

(1)  Il  codice  legge:  intese. 


I  intimo  e1  pri- 

del  re  Ferrando  d 
t  ne1  suo  tempi  riputato  uosa  i 
•lire,  ob<  .  d'arme  frano 

parte  qui  et  là,  non  fac 

'mite  in  uno  vaso  o  chn- 
faceano  assai. 


22. 


(iuido  dal  Palagio,  trovandosi  imba- 
:•/  Fiorentini  a  Giovanni  Ga- 
leazo  Visconte  duca  di  Melano,  e  trat- 
tandosi tra  duca  et  Fiorentini  paoe,  et 
havendo  ferme  tra  loro  le  conditiom  et 
1  capitoli,  il  prefato  duca  disse  a  Guido: 
Questa  pace  chi  Y  oservera?  Guido  in- 
continenti tractusi  dallato  uno  coltello. 
le:  Questo,  signore.  Et  però  è  in 
proverbio,  che  l'arme  sono  il  iudice  del- 
l'appellagion  de' potenti. 

23. 

Giovanni  da  Gaviole  architettor  fio- 
rentino,   nel    riparare   et    acconciare    il 
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palagio  della  Signorìa  di  Firenze,  facto 
uno  disegno  con  molte  armadure  et  ca- 
tene, vedendolo  rnesser  Francesco  araldo 
di  palazo,  cioè  della  Signoria  di  Firenze, 
volendo  beffare  el  decto  Giovanni,  lo 
dannava  con  suo  ragioni ,  intra  V  altre 
dicendo:  Tanti  legnami  et  tante  diatene 
mi  impaurischono.  Giovanni  subito  dixe: 
Non  ti  maravigliare,  che  tutti  i  pazzi  il 
fanno. 


24. 


Il  ducha  Hercole  di  Ferrara  quando 
fece  le  noze  di  madama  Lionora  sua 
consorte,  et  figliuola  del  re  Ferrando; 
taxò  tutti  gì'  ufìci  et  arte  di  Ferrara  do- 
vergli dare  uno  tanto  per  le  noze,  come 
si  costuma  in  terre  di  signori  qunndo 
menano  donna.  Oltra  a  questo  per  li  or- 
nar la  piazza  vi  fece  fare  più  cose:  tra 
le  altre,  alzare  et  dipignere  la  faccia 
del  palagio  del  podestà,  et  la  spesa  ase- 
gnò sopra  i  notai  et  procuratori,  che 
stavano  in  decto  palazo  a  procurare. 
I  quali,  inteso  questo,  et  havendo  tra 
loro  disegnato  di  fare  certi  vasi  d'ariento 
per  presentargli  a  decto  Signore:  ando- 
rono  a  lui,  preghandolo  che  fussi  con- 
tento perdonare  loro  la  spesa  di  raccon- 
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tarando  loro  preparato 

già  «li  fargli  il  deeto  preoeoie  degli  e- 

:i\«>:i  sena- 
ti e1  da  i" . 
gli   ringral  il  del  pn 

nienti,  il  quel  i  :  ma,  pei 

lino    àncora    la 
>no. 


Nel    tempo    che    i    Turchi    havevon 
l  Otranto  in  Puglie,  che  fu  nel  1481, 

iovi  a  campo  il  duca  di  Calavria, 
et  in  suo  aiuto  Maglierblax  capitano  del 
re  d'Ungheria:  consultando  insieme  I 
capi  del  campo,  tra  le  altre  cose,  se  era 
da  trai-  di  noeta  con  le  bombarde  a 
Otranto  et  fare  il  peggio  si  poteva,  o 
pure  seguitare  el  modo  consueto  del  mi- 
litare italico  (ad  che  molti  si  accorda- 
vano per  ridurre  i  Turchi,  che  erano  in 
Otranto,  ad  fare  anchora  loro  il  simile: 
i  quali  insino  allora  havevano  facto  alla 
turchescha,  et  facte  contra  a  quegli  del 
duca  crudeltà  assai)  :  il  prefato  Maglier- 
blax dixe,  che  era  da  tarar  di  nocte  et 
fare  il  peggio  si  poteva,  perchè  ogni  ri- 
lato, et  rispiarmo  facto  al  nimico, 
tornava  a  danno  propio  et  era  gittato  via. 
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26. 


Messer  Antonio,  piovano  di  Cerchia, 
huomo  per  doctrina  et  per  sperientia 
molto  riputato  ne'  suo  tempi,  standosi  un 
giorno  alla  suo  pieve,  per  trarsi  tempo, 
giucando  con  un  contadino;  venne  tra 
loro  una  posta  in  disputa,  et  tirandola  a 
se  messer  Antonio,  il  contadino  gli  die 
una  gran  ceffata.  Del  che  messer  Anto- 
nio nel  primo  punto  si  turbò  assai,  ma 
incontinenti  raccoltosi,  se  ne  rise;  et, 
stato  alquanto  (per  non  mostrare  ira  et 
di  essere  stato  offeso,  come  in  verità 
era),  sanza  dire  o  fare  altro  acto  al  con- 
tadino, lasciatogli  la  posta,  si  levò  da 
giuoco  (1).  Alchuni  amici  suoi,  presenti, 
maravigliandosi  che  di  tale  acto  se  ne 
passassi  così  di  leggieri,  lo  domando- 
rono  della  cagione.  A  quegli  lui  rispo- 
se, che  conosceva  bene  che  il  contadino 
r  avea  troppo  offeso,  et  che  se  ne  poteva 
vendicare;  ma  considerato  la  qualità  et 
grado  della  persona  sua  et  del  conta- 
dino, et  molto  più  l'origine  della  cosa, 
la  quale  bisognava  si  havessi  a  inten- 
dere quando  lui  procedessi  contro  il  con- 
ti) Il  coJ.  :  et  si  levò  da  giuoco. 
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sarebbe  por  so  pm  perdi! 

però  se   De   stava   oheto. 

!..    in    Ulti  M    mi    da- 

Monr. 


è  de'  Ge- 

eri ,  ma  li  habi- 

tinti  sono  Odo  o  ehostunn 

,  :vci   vivono   eT  mono.  Per 

no.    queste    «Ino    isolo  hanno 
tra  loro  conventioni    et  capitoli  rispetto 
.mortij  quotidiani,  i  ine  al- 

chuno  di   Bbodi  havovano  facto  alclinno 
ivoza  di  quegli  di  Scio:  i  Ge- 
;    mandorono   a   Rhodi  a  querelar- 
t  dimandare  la  satisfattone  de'.dan- 
•    la    punitione    de'  malfactori.    Chi 
potestà .   trovati   i  delin- 
..    foce    loro,    sopra   un  pulpito  in 
piaza,  radere  la  barba  ;  et  senza  fnre  altro 
gì]  lasciò  ire.  I  Genovesi,  parendo  loro 
i    punitione   molto   leggieri,  man- 
dorono a  dire,  che    di  questo  non  erono 
chiamavan    satisfatti:    a' quali   fu 
ìo.  ebe  a   un  Greco  non  si  poteva 
fare  maggiore  ingiuria  et  vilipendio  che 
-li  la  barba.  Per  il  che.  ripigliando 
i  Genovesi  questo  acto  a  delusione,  or- 
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dinorono  che  alcuni  de'  loro  facessino 
ingiuria  et  danno  a  quegli  di  Rhodi  ; 
del  che  mandando  poi  quelli  di  Rhodi  a 
querelarsene,  i  Genovesi,  trovati  facil- 
mente i  delinquenti,  mostrando  proce- 
dere sinceramente  et  con  verità  in  questo 
caso,  facto  fare  un  pulpito  in  piaza,  fe- 
ceno  a  tutti  costoro  radere  il  culo.  Do- 
lendo^ quelli  di  Rhodi  di  si  vile  puni- 
tione,  risposono,  che  la  maggior  ingiu- 
ria et  vilipendio  si  potessi  fare  a  un 
Genovese,  era  radergli  el  culo. 


28. 


Il  marchese  Nicolò  di  Ferrara  an- 
dando a  uccellare  un  giorno,  et  soprave- 
nendo una  gran  piova,  mentre  lui  era  in 
campagna,  si  ridusse  al  coperto  in  casa 
d'un  contadino  (la  prima  che  trovò),  al 
quale  la  precedente  nocte  era  nato  uno 
figliuolo  maschio.  Scavalcato  il  marche- 
se, il  contadino  gli  disse:  Buon  prò  fac- 
cia, signore.  —  0  di  che?  —  Stanotte  è 
nato  uno  asino  a  tuo  signoria.  —  In  che 
modo?  —  Stanotte  ho  havuto  un  figliuol 
maschio.  —  GÌ'  uomini  sono  asini  ?  —  In 
questo  paese  si ,  perchè  noi  sopportiamo 
tante  gravezze,  et  facciamo  tante  fazioni 
per  te,  che  in   effecto   tutti  ci  possiamo 
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chiamare  Mini.   Il  mare 

•pianto   animo  .  io    r  batta 

mpte  lui  <>t  tutti  8 
figliuoli. 


Messer  Simonetta  Belpratto,  di  Ba- 
da]   re    Ferrando   di 
Napoli  molto  operato  in    leirhationi,  et 
monte  nelle  cose  di  Genova,  delle 
quali   deoto   m«  netto  ha  gran- 

ai notitia  et  pratica;  havendo  esso 
-    nonetto  appiccata  una  pratica 
rdo   tra' Fiorentini  et  messer  Lo- 
dovic  itr   Agostino   da   Campo 

•so,  et  havendone  havuta  (1)  da'pre- 
l 'rejrhosi  intentione  molto  afferma- 
tiva di  farne  conclusione:  poi  martellan- 
dogli della  loro  fede  et  promessa,  dixe: 
che  i  maggiori  traditori  che  sieno  al 
mondo  sono  i  Genovesi:  tra' Genovesi  e 
Frep-hosi  :  et  tra1  Freghosi  messer  Lodo- 
vico et  messer  Agostino  sopra  scritti. 
Et  in  su  questo,  per  pruova  del  suo 
dire,  riferì  questo  motto  apresso. 


(1)   Il  codice:  hai  ut, 
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30. 

Il  re  Alfonso  havendo  gran  desiderio 
di  bavere  a  suo  divotione  Genova,  fece 
una  conventione  con  messer  Lodovico 
da  Campo  Freghoso,  di  dargli  danari  et 
altri  favori  perchè  lui  si  facesse  doge  di 
Genova,  con  proraessione  et  obligho  di 
fare  verso  el  prefato  re  alchune  cose; 
et  per  sicurtà  del  re  gli  decte  uno  suo 
figliuolo  naturale  per  statico.  Seguì  che, 
observate  il  re  dal  canto  suo  le  promesse 
et  conventioni,  messer  Lodovico  si  fece 
doge  di  Genova;  et  mandando  il  re  a 
chiedere  1'  oservatione  delle  cose  haveva 
a  fare  messer  Lodovico  verso  del  re, 
sotto  varij  et  quesiti  colori  l'andò  qual- 
che tempo  tranquillando.  Il  che  cono- 
sciuto el  re,  gli  mandò  a.  dire  et  pro- 
testare, che,  se  non  gli  observava  le 
promesse,  impicherebbe  il  figliuolo.  Mes- 
ser Lodovico  rispose ,  che  ne  facessi 
quello  gli  piaceva,  perchè  non  era  suo 
figliuolo.  Il  re  considerato  nella  perfidia 
del  padre  quello  figliuolo  non  ci  haveva 
colpa  ;  et  visto,  doppo  che  lo  tenne  qual- 
che tempo  sostenuto,  che  '1  padre  non  se 
ne  curava ,  et  contra  il  re  faceva  quello 
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IO    Inscio 
monte  ire  ove  r 
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Mescer  Pandolpho  Collenuotio 

/.o    Sforza,    Del 
frontini;  usava  diro,  ola'  allo 

lentie  d' Italia   il   «lavano 
gl'infrascritti  epiteti  et  propietà:   ; 

tutto  regis  :  potè  ut ia 
renetorum:  arma  mediolanensium:  aurum 
Jlorentinorum 

Meaaei  Landolfo   sopra  decto  usava 
dire,  che  ehi  vuole  reggersi  in  istato  bi- 
.    lacci    tre   cose:    Iustitia   a   corto. 
dovitia  in  piaza  et  nodo  alla  bracha. 


33. 


Anchora  al  sopra  decto  messer  Pan- 
dolpbo  usava  dire:  Chi  vive  al  di  d'oggi 
bisogna  facci  tre  cose:  Spalle  d'asinelio, 
braccia   di  porcello  et  orechi  di  merca- 


24  F  A  C  E  Z  I 
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Sixto  papa  quarto  trattandosi  di- 
nanzi a  lui,  nel  1463,  di  tirare  e  Geno- 
vesi nella  legna  che  era  tra  il  papa,  el 
re,  duca  di  Milano,  Fiorentini  et  duca 
di  Ferrara;  et  mettendo  gT  oratori  di 
Milano  per  ferma  et  conclusa  la  cosa  ; 
dixe,  che  se  ne  'nghannavano,  perché 
non  era  da  porre  speranza,  o  fare  fonda- 
mento in  su  parole  o  promesse  di  Geno- 
vesi ,  i  quali  erano  fondati  in  ariento 
vivo;  et  chi  voleva  dipigner  Genova, 
dipigneva  una  anguilla. 


35. 


Innocentio  papa  octavo,  essendo  nel 
1484  i  Fiorentini  a  campo  a  Prieta  Santa, 
terra  allhora  de' Genovesi,  dixe  all'ora- 
tore fiorentino  che  si  trovava  allora  a 
Roma,  che  arebbe  caro  de  piano  et  equo 
accordare  la  cosa  tra  Fiorentini  et  Ge- 
novesi, acciò  non  havessi  a  seguire  qual- 
che gran  disordine  in  Italia;  et  essendo 
lui  Genovese ,  cognosceva  et  sapeva  la 
natura  de'  Genovesi,  i  quali,  per  satisfare 
alli  appetiti  loro,  non  si  cureriano  di 
subvertere  un  altro  mondo. 


I     MOTTI 


itine  adorno  ositi  * i l r« * 

Zona,  et  non  altri;  Infe- 
tta potenti*  ex- 

.  ,  ma  elio,  pei  le  divisioni' 

sodo  tra  loro,  chi  la  viiuv.  non  la  vince 

M  non  con  loro  medesimi.  Item,  a 

BOtM)  dire:  Gatto  fa  gente,  ma 

fa  niente. 


87. 


I/no  mercatante  fiorentino,  il  cui  no- 
me a  buon  line  si  tace  (1),  huomo  no- 
bile et  ricco,  trovandosi  a  Genova  per 
sua  mercatantia,  et  andando  a  veder  la 
terra  in  compagnia  di  2  mercatanti  ge- 
:  stando  alcune  donne  nobile  a 
sedere  ail"  us«-:.o  di  casa  loro,  onde  a 
caso  costoro  passorono;  essendo  le  decte 
donne,  oltra  al  consueto  et  naturale  delle 
donne  genovese,  molto  licentiose  nel 
p  ria  re:  cognosciuto  che  il  mercatante 
tino  era  forestiero,  mostrando  colla 
mano  uno  pelo  del  capo,   o  vero  delle 

Nel  margine  del  codice  si  legaci   Miiawr 
ì  «intigliuzi 
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loro  parti  più  coperte,  a  quelli  Genovesi 
che  1' acompagnavano,  et  de1  quali  esse 
donne  haveano  notitia,,  dissono:  Quello 
mercatante  (per  derisione)  ,  comperìa  50 
broche  {sic)  d'està  lana?  Il  Fiorentino  co- 
nosciuta la  delusione  loro,  messo  mano 
alle  sue  coperte  parti,  et  tractone  fuori 
chi  vi  sta,  rispose:  E'  ne  vuole  dimandar 
prima  el  sensale.  Il  che  visto  le  donne, 
levatesi  a  furia,  si  ridusseno  in  casa  con 
loro  verghogna. 


38. 


Messer  Piero  Minerbetti  consultan- 
dosi a  Firenze  in  consiglio  generale,  nel 
1478,  quello  fusse  da  fare  per  difesa  della 
guerra,  che  papa  Sixto  quarto  et  re  Fer- 
rando mossono  a'  Fiorentini  ;  proferen- 
do (1)  esso  messer  Piero  el  suo  consiglio, 
tra  le  altre  cose,  dixe  lo  infrascritto 
motto.  Che  il  patriarca ,  quale  stette 
già  in  Firenze  più  anni,  usava  dire, 
che  de'  più  tristi  h uomini  che  erano  al 
mondo  si  faceono  i  preti;  de' più  tristi 
tra'  preti,  vescovi  et  altri  prelati;  de' pre- 
lati, cardinali;  et  de' chardinali,  papi. 


(1)  Il  cod.:  preferendo. 


Uno  I*<  .   trovami* 

ohi  uno  Fiorentino   iU'Otl 

il  Fiorentino,   proso  om  litro, 

innanzi    a   sé, 

tutti  i  buoni  bocconi,  il  Berghamnsoo, 

lo  quatto  arto,  domandò 
il    Fiorentino   di   che   famiglia   et   eipta 

rebbe 
V  animo  o  le  forze  di  fare  novità  in  Fi- 
renze. Il  Fiorentino  rispostogli  circa  alla 

lia  et  auctorità  al  proposito,  et 
alla  parto  del  faro  novità,  che  questa  era 
pazia  a  dimandamelo,  perchè  in  sì  facta 
città  non  si  potea  per  uno  suo  pari  fare 
simile  acto;  il  Bergamasco  disse,  che 
ora  da  molto  più  di   lui ,  perchè  gli  ba- 

lai.imo  di  voltare,  Berghamascho 
come  [era],  quello  tagliere;  et  cesi  preso 
ti  giratolo,  tutti  i  buoni  bocconi  resto- 
rono  dal  lato  suo  [E  .  soggiunse,  perchè 
queste  non  son  cose  da  ragionarne,  at- 
tendiamo a  mangiare. 


40. 


reo  Trocto,  segretario  del  duca  di 
Milai.  to  oratore  di  decto 
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duca  al  re  Ferrando  nel  1480,  visto  et 
esaminato  uno  dì  la  speditione  (1)  di 
quella  corte,  dixe  :  che  a  Napoli  il  primo 
di  si  faceva  ogni  cosa  ;  il  secondo  la 
metà,  e  '1  terzo  niente. 


41. 


Il  castellano  Sarto,  trovandosi  un 
sabato  a  Prato  in  un  barbiere,  sopra- 
venne uno  mugniaio,  al  quale  il  castel- 
lano disse,  per  giuoco  et  motteggio,  che 
si  havessi  cura,  perchè  in  Prato  si  era 
facta  una  legge,  già  suta  a  Roma,  per 
la  quale  si  disponeva,  che  ogni  sabato 
si  punissi  qualche  malfactore  per  terrore 
degT  altri  :  mancando  malfactori  si  to- 
gliessi  uno  mugnaio  o  uno  sarto,  come 
ladri  ordinarij  et  noti.  Rispose  il  mu- 
gnaio :  La  cosa  è  hora  mutata,  perchè 
og-ni  mugnaio,  per  vendecta,  porta  in- 
piccato uno  Romano. 


42. 


Al  tempo  che  i  Turchi  havevano  oc- 
cupato Otranto,  il  re  Ferrando  sollicitava 
i  Fiorentini   a  dargli  favore,   per  obli- 
li) Il  codice:  et  la  speditione. 


gho  biella  leghi  tra  loro.  I 

routini  chiedevano  ai  ra  ebe 

loro  1'  B  sua  tiia.'M.,  teneva,  siile 

Della  guerra  allhora  da  proximo 
statai  tra  papa  Sixto  quarto,  al  pi 

re  et   Fiorentini,  allo-hando  gli  admini- 

•i  dalla  rapabbliaa  fiorentina*,  non 

potere  Indurre  no  disporrò  i  eietadini  no 

il  popolo  a  pagherà  lo  gravete  por  darò 

tiutO  -la.  non  rendendo  lo  torre 

Il  eonto    di    Matalona    non    gli  piacendo 
I  risposta,  dixe   all'oratore  tioren- 
tino   ohe    allora    si    trovava   a  Napoli,  a 
i   proposito,  lo  infrascripto  motto. 
Madama   Lueretia ,    gentile  donna  napo- 
letana, fu  amata  da  re  Alplionso,  la  quale 
era    bella    et    d'ingegno,  ma  la  più  su- 
perba  fusse   mal    vista;   et   teneva   quel 
conto  del  padre  et  della  madre,  ohe  del 
famiglio    et    della    fante.    Quando    il    re 
Alfonso  la  mandava  a  invitare  n  qualche 
0  ballo,  se  le  piaceva  d'andare,  un- 
Renza  dire  altro  o  a  pndre  o  a  ma- 
DOU  gli   piacendo,  rispondeva  :  Mie 
Ire  non  vuole 


lo 


Heaaar   Poggio  Bracciolini,  essendo 
lliere  della  Siiruorla  di  Firenze,  et 
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trovandosi  un  giorno  nella  audienza  di 
Dieci,  de' quali  allhora  era  Cosimo;  et 
soprastando  i  Dieci  per  casi  importanti , 
sonò  nona.  Udendola  messer  Poggio, 
dixe:  Cazzo  in  culo  a  questo  popolo:  odi 
nona!  io  ne  voglio  ire  a  desinare.  Cosi- 
mo, udendo,  dixe:  Maledidus  puer  cen- 
tum  annorum. 


44. 


Nel  tempo  che  i  Turchi  teneano 
Otranto  in  Puglia,  il  re  Ferrando  chie- 
deva aiuto  a'  Fiorentini  sua  collegati 
per  recuperarlo  ;  e  i  Fiorentini  [rispose- 
ro], che  sua  maestà  rendessi  loro  le  terre, 
che,  nella  guerra  che  papa  Sixto  quarto 
et  decto  re  havevano  facta  contro  a1  Fio- 
rentini, l'aveva  occupate  El  conte  Gi- 
rolamo, la  cui  origine  è  notissima,  per 
qual  si  vogli  cagione  governava  allhora 
papa  Sixto,  et  faceva  quello  gli  piaceva 
del  pontificato,  o  bene  o  male  che  fusse. 
Il  re  diceva  poter  mal  fare  la  restitu- 
tione  delle  terre  senza  el  consenso  di 
papa  Sixto  et  conte  Girolamo,  in  com- 
pagnia de' quali  l'havea  aquistate;  et 
cercando  haver  da  loro  aiuto  gli  biBO- 
gna[va]  non  altercargli;  confortando  an- 
eliora  i  Fiorentini  ad  fare  dal  canto  loro 
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qualob  .tenti 

il  pop  Qte  ili  questi  restitutio- 

non   poter  dare 
gbagliardi    air-  -anza 

Bt    andando  ti:     \ 
poli  a  1     pei  questa  cosa,  let- 

assai  :    ne    tra    loro 
r  Antonio  Cincinel- 

ntilc  bucano  napoletano,  consigliere 

tiri  iv.  nella  sua  corte  riputato  da  ni- 
ellimi huomo  savio  et  modestissimo;  fu 
mondato  dal  re  kmbasoiadore  a  Roma, 

per  intender  l'ultima  intentione del  paia 

rea  a  questo,  et  per  praticare 

he  altra  cosa.  Tornò  a  Napoli  [poco] 

risposta  lattagli  da'pre- 

■  ipa  et  conte,  i  quali  mostrorono 
di  fare  poco  conto  d)  lui,  o  di  cosa  che 
proponessi  :  et  stando  le  cose  in  questa 
astone,  il  prefato  messer  Antonio, 
ad  questo  proposito,  dixe  all'  oratore 
riorentino  residente  allora  a  Napoli,  lo 
infrascripto  mocto    9 

Furono  già  nel  reame  di  Napoli 
duo  baroni,  F  uno  conte  d'Avellino. 
T  altro   Signore    della   Tripalda;  i  qua- 

(1)  Il  codice:  et  a  Firenze. 

Il  ms.  ha  questa  giunta:  c«  Piera  <'»'  I.u- 
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li  (1)  per  confini  venneno  in  dissensio- 
ne ,  et  in  ultimo  in  guerra  et  inimi- 
citia  mortalissima  :  ogni  dì  l'uno  con- 
tra  all'  altro ,  con  rapine ,  incendij  et 
uccisioni,  faceano  il  peggio  che  poteano. 
Per  esser  le  facultà  loro  piccole,  et  l'en- 
trate non  apte  a  sostenere  spesa  propia 
di  soldati  a  pie  et  a  cavallo  ;  ciascuno 
di  loro  dava  ricepto  a  sbanditi  et  raal- 
factori  et  altri  simili,  de1  quali  si  servi- 
vano per  guerreggiare  l'uno  contro  al- 
l'altro; [et]  per  havergli  più  fedeli  et 
volentieri ,  gli  carezavano  et  tenevangli 
a  corte  sino  alla  propia  mensa.  Occorse 
che  al  conte  di  Avellino  fu  presentato 
un  fagiano;  et  ordinato  che  fusse  cotto 
per  il  desinare,  et  venendo  in  tavola  con 
altre  vivande,  uno  de1  sopra  nominati, 
trattolo  del  piattello,  se  lo  mangiò  con 
altri  che  gì'  erano  apresso  II  conte  ri- 
cordandosi nel  disinare  del  fagiano,  lo 
chiese;  et  non  si  ritrovando,  et  inteso 
chi  l'avea  mangiato,  sdegnandosi  assai 
che  d'un  suo  fagiano  che  v'era,  lui  non 
havessi  havuto  minima  parte;  simulato 
el  dispiacere,  cominciò  in  su  questa  mi- 
nima cosa  a  pensare  quello  che  lui  sop- 
portava da  simili  huomini,  et  in  continui 

(1)  Il  codice  legge:  fra'  quali. 


.  1 

.itr;mui    il.    che    ih    et     miete    u\e\ 

doppo  lungi  esamini,  boto  ultima  de- 
ttone ih  quello  voleva  (l,  lire,  —  t .-  *  t  *  » 
alquanto,  nonio  a  cavallo;  e  Ungendo 

d'ir»'  a  ÉollaiO,  solo,  se  n'  andò  alla  terra 

del  Signore  della  Trip*]  :  .unto, 

U   anuratione  di  ognuno, 

ìioiv  maxime,  iDOC  KMQ  lui, 

doppo  Che   l'ebbe    salutato,   gli    parlò  in 

■.  forma:  Signore,  io  sono  venuto 
cuna  difesa,  chome 
tu  vedi,  non  DOT  escusarmi  uè  per  chie- 
derti perdono  di  ciò  che  contra  di  te  ho 

imi  a  quij  ma  [a]  rimettere  in  te 
solo  la  guerre  et  la  pace.  Et  se  tu  vuoi 
pace  tra  noi ,  et  me  per  tuo  huomo  et 
fedele  vicino  et  amico,  et  in  luogho  di 

0,  io  sono  parato  a  farne  la  tua 
volunta,  et  acepterò  quelle  conditioni  che 
tu  medesimo  vorrai.  Volendo  guerra, 
eccomi  qua  colla  persona  et  colla  vita: 
falla  come  ti  pere,  perchè  io  al  tutto 
sono  disposto  fare,  prima  la  guerra  a 
tuo  modo,  et  la  pace  a  tuo  posta,  et  ri- 
mettere in  te  (die  almancho  se'  Signore 
naturale)  lo  stato  et  la  vita  propia,  [anzi! 
ehe  stare  più  a  discretione  di  tanti  ru- 
haldi  et    malfactori,  tra* quali  vivo  et  di 

(1)1 
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et  nocte.  Da  loro  che  sono  molti  sop- 
porto molte  ingiurie  per  non  soppor- 
tare da  te  una  sola  ingiuria.  Eleggi 
adunque  tu  quello  ti  pare,  che  io  sono 
qui  a  tuo  arbitrio  et  discretione.  El  Si- 
gnore havendo  ascoltato  con  grandis- 
sima intentione  et  meraviglia  il  parlare 
suo,  et  domandatolo  che  accidente  l'a- 
vessi così  de  facto  indocto  a  pigliar  tal 
partito ,  et  lui  riferitogli  el  caso  del  fa- 
giano; dopo  che  hebbono  tra  loro  parlato 
et  riplicato  alquanto,  finalmente  abrac- 
ciandosi  et  baciandosi,  con  grandissima 
festa  et  allegreza  di  tutt' i  loro  parenti, 
feceno  tra  loro  sincera  et  buona  pace,  et 
strettissima  coniuntione  et  legha.  Nella 
quale,  licentiati  tutti  e  sopra  nominati 
sbanditi  che  ciaschuno  di  loro  teneva 
apresso  di  sé,  continuorono  et  vissero  tal- 
mente ,  che  non  era  tra  loro  alcuna  dif- 
ferentia  delle  cose  F  uno  dell'  altro,  et  in 
comune  tra  loro  si  viveva;  et  vixero  a 
guisa  di  carnalissimi  et  amantissimi  fra- 
telli. 


45. 


Cosimo  de'  Medici,  vedendo  un  gior- 
no in  dosso  a  messer  Dietisalvi,  o  vero 
Nerone   Neroni,    una  bolla  vesta  et  più 


B     M  0  I  I  1 

l'ordinario  àAV  n*  utint, 

||]  dh  trtip;  »•   bc 

a   sì  poca   gravezza.    M  fctaalrl 

mppO   poco 
•Ilo  a  si  gran.!' 


M 


Cosimo  de' li  odici,  rodando  un  ili  ■ 

spasso    con    alcuni    cittadini,    tra'  quali 

...  (1);  a  caso  si  scontrorono  in 

uno   Uguccione  pazzo,  il   quale   dixe  a 

Cosimo:  Cazzo  in  culo,  Cosimo.  Rispose 

Cosimo:  Dallo  qui  a ,  che  se  ne 

dileeta.  S<  ....  :  Cosimo,  Co- 

simo, tu  vuoi  piacer  de'  savi,  come  de' pa- 
le poste  fussino  del  pari,  io  ti  ri- 
sponderei altrimenti  (2). 


17. 


Nel  1480,  tra  Ferrando  re  di  Nnpoli, 
duca  di  Milano  (3),  Fiorentini  et  duca 
di  Ferrara ,  si  tracciava  di  fare  legha 
particulare,   per  la  legha  che  allora  di 


(1)  Qui  lacuna  nel  ma.;  così  più  innanzi. 
11  codice  offre  la  seguente  variante:  hi 
*ai  pure  pigliar  piacere  de'  savi,  come  de'  pazi. 
•od   :   tra  duca  di  Milano. 
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proximo  Sixto  papa  quarto  havea  facto 
con  Vinitiani.  El  duca  di  Ferrara  non 
voleva  intrare  in  questa  legna,  se  non 
era  condocto  dal  duca  di  Milano  (1)  et 
Fiorentini  et  re  di  Napoli,  et  chiedeva 
octanta  mila  ducati  1'  anno  a  tempo  di 
guerra,  et  cinquanta  mila  a  tempo  di 
pace.  A1  decti  potentati  questa  spesa  dal- 
l'un  lato  pareva  troppa  grande,  dall'al- 
tro ognuno  induceva  essere  molto  ne- 
cessario tenere  in  decta  legna  il  prefato 
duca,  acciochè,  restandone  fuora,  non 
s'  aplicassi  col  papa  et  Vinitiani.  Tra- 
ctavasi  questa  cosa  a  Napoli,  et  essendo 
li  oratori  di  Milano  et  Fiorentini  con  la 
maestà  del  re  un  giorno  in  disputa  so- 
pra questa  materia,  il  re  (che  sollecitava 
molto  la  conclusione  di  questa  legna, 
per  potere  opporsi  ad  ogni  inpresa  che 
il  papa  et  Vinitiani  avessino  disegnata  ) 
parlò  a"  prefati  imbasciadori  in  questa 
forma  :  Signori  imbasciadori ,  mentre 
che  '1  bisogno  ne  stringne  per  fare  i 
facti  nostri  et  levar  via  a  papa  et  Vini- 
tiani concepti  et  disegni  ;  non  è  da  guar- 
dare in  questa  spesa,  né  curarsi  di  spen- 
der al  duca  di  Ferrara  questi  danari  ; 
perchè  quando  saranno  usciti  di  suspen- 
si) Il  podice  legge:  condocto  da  Milano. 


•ione,  et  ohe  trotino  ■tobiUte  meglio  lo 

diminuire  questo  spesa.  Il  n  Alpi 
mio  podio,  oonduxe  già  Pedorigo  duna 
d'Urbino,  In  tempo  obo  prlJ  bisognava, 

:•.   ducati    ottantamila    l'anno:  dipoi,  sc- 

ymondo  pnoo  et  wooondo  el  bioogno,  lo 

riduxe  a  5000,  et  ne  iettò  Dottante   Vi 

diamo   una    volta    dare    alla    nostra  le<ra 
tione,  eolla  quale  poi  potremo  ri- 
di molte  spesi    et  conservare  i 
nostri  stati:  che  ehi  ha  a  tenere  Siirno 
•    li    con  danari,    senza    servirsi 
d.  la  riputatione  et  col  suo  mezo  rispiar- 
marsi  nelle  spese,  tutto  Poro  del  mondo 
non  gli  basterebbe. 


Al  tempo  di  Octnmanno  inperador 
de'  Turchi,  quello  che  aquistò  tante  Si- 
gnorìe, et  intra  le  altre  cose  lo  imperio 
di  Costantinopoli  ;  era  una  nave  vini- 
tiana  surta  nel  porto  tra  Costantinopoli 
et  Pera.  Et  andando  un  giorno  sopra 
una  piccola  barca  il  decto  Octamanno. 
sconosciuto  ,  da  Costantinopoli  in  Pera  , 
chome  solca  fai  passando  vicino 

uno   nochier  d'essa,  co- 
jnore.  dixe:  Hora  sarebbe 
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da  fare  uno  bel  tratto  !  Quello  che  gui- 
dava la  barca  del  Signore,  havendo  udito 
et  inteso  questo,  lo  dixe  al  Signore,  il 
quale  subito  fé  dar  volta.  Et  tornatosi 
a  corte  comandò  che  tutti  gT  uomini 
di  quella  nave  fussino  esaminati,  tanto 
si  trovassi  chi  havea  decto  quelle  paro- 
le; et,  trovato,  gli  fussi  apresentato.  Et 
perchè  era  molto  rigido,  et  molto  temuto 
et  ubidito,  cercando  ciaschuno  di  quegli 
della  nave  di  sé  medesimo,  trovato  fa- 
cilmente chi  l' avea  decte,  gli  fu  apre- 
sentato. Il  Signore  lo  domandò  se  havea 
decte  quelle  parole,  [et  egli]  confessò, 
con  grandissima  paura  et  quasi  certeza 
dell'avere  a  morire,  esser  vero.  Il  Si- 
gnore sogiunse  :  Sarebbeti  bastato  l'ani- 
mo di  farlo?  Rispose  arditamente:  Si- 
gnore, per  fare  sì  bel  tracto  forse  che 
sì.  Il  Signore,  visto  con  quanto  animo 
li  havea  risposto,  gli  perdonò;  et  dona- 
togli alquante  migliaia  di  orsini,  lo  ri- 
puose  in  sua  libertà. 


49. 


Marco  de' Ricci ,  chiamato  il  Gial- 
lina,  cictadino  fiorentino,  havea  con  in- 
teresse et  usure  accumulato  alquante 
centinaia  di  ducati.  Sopravenendogli  una 


m  (»  i   ri  M 

prave  «!  mortai  malattia,  et  confettan- 

risti 
tmre  mu^sti  danari.   Lui,  parendogli  re- 
star  povero,    lo    ricusava.   Il   confe 
jrli  dio  -anza  questa  restitutione, 

0  proposito   di    farla,  non    potea  [assol- 
ver copooooonta,  succedendo 

I    morte,    l'anima  sua  n'andrebbe 
■  he   ricevuta  da 
Dio,   come   d*Ognl    fedele  et  ldiono  cri- 
stiano: [11]  che    dovea    sopra   o<,rni   altra 
Marco    tìnalmente    ìxM   ri- 
to vuole  dell'  anime,  stiac- 
nòceioli  ;   che   questi    danari   non 
.  io  ristituire. 


50. 


I  Pisani  al  tempo  che  erano  in  istato 
g  noria  .  contendendo  co'  Genovesi 
delle  cose  del  mare  et  di  chi  v*era  più 
valente  et  forte,  dicevano  contro  a"  decti 
Genovesi:  Galea  per  banda,  et  Dio  dal 
vostro. 


5] 


Il  conte  di  Matalona  per  mostrare 
quanto  il  re  di  Napoli,  duca  di  Melano 
et  Fiorentini   stavano  bene  in  laghi  in- 
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sieme ,  et  quanto  tra  loro  la  legna  è 
durabile;  tra  le  altre  rag-ioni  asegnava 
questa  :  che  gli  stati  loro  sono  in  modo 
distanti  et  non  confinanti  insieme,  che 
non  anno  materia  da  desiderare  cose 
T  uno  dell'  altro  ;  nò  per  confini ,  come 
spesso  adviene,  può  tra  loro  nascere  con- 
tese o  discrepanza  alcuna. 


52. 


Attilio  de*  Medici ,  nel  1484,  disdi- 
cendo in  nome  della  Signorìa  di  Firenze 
una  tregua  tra  decta  Signorìa  et  Geno- 
vesi ,  et  faccendo  tale  acto  con  dua  Ge- 
novesi commessari  ;  i  decti  commessari , 
rispondendo,  protestorono  che  non  accep- 
tavano  tale  disdecta ,  se  none  in  quanto 
di  rag-ione  valessi.  Attilio,  parendogli 
aver  satisfa cto  alla  commessione  et  in- 
tentione  de1  sua  Signori,  replicò:  La  ra- 
gione et  la  forza  sarà  per  noi.  Et  così 
decto  si  parti  da  loro. 


Il  re  Alphonso,  in  quegli  primi  anni 
che  aquistò  el  reame  di  Napoli,  era  nelle 
impositioni  et  exaetioni  de'  tributi  et 
censi  molto  rigido;  del  che  molti  regni- 


Ai 

eoli,  non  aoìainenta  plebei  o  volgari,  ma 
gentiluomini  nobili  et  betoni,  si  quere- 
lavano assai,  sparlami»»  aoerbamenti 

mendogli  dn'ona 

riferito.  1  io  lo  quello 

olio  io  foglio,  »'t  agitato  lo  s»pp(irto[no]  ; 
ben  ponto  mpnoHnta  lo  quel  che  dioo- 


M. 


.  non  i  molto  tempo,  uno  Signore, 
il  quale  hai  la  Indireeta occupato 

uno  stato,  et  verso  de'  sua   suini  iti  fa- 
nera  in  più   coso  portamenti   sì  tristi  et 
molto  disonesti.    Il  che  vedendo  e  aob- 
■  ■t  non  potendo  né  volendo  più  sop- 
portarlo ,   la   più    parte    di    loro  feciono 
congiura    contra    a   lui  di  tornii  la  vita: 
•ndo  la  cosa  nel  pecto  di  molti,  ne 
che  *1  Signore  n'ebbe  qualche  lu- 
«■t    factone   pigliare  alchuni  de' più 
•ti.    alla    tortura    intese  (2    da  loro 
l'ordine  dato,  et  la  moltitudine  de1  con- 
giurati.  Considerando   adunche,   che  la 


1)    Neil    originale    segue    qaeata   variante: 
Se  topportono   otitllo    che  in  fo,  non  poss'  io  top- 
ine! che   dicono  t 


/ 
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più  parte  de' suo  BUbditi  erano  compresi 
in  questa  congiura,  et  che,  volendo  pu- 
nire ognuno,  non  gli  restava  subditi; 
dispuose  di  lasciargli  per  allora  impu- 
niti, et  fece  metter  un  bando  in  questa 
forma  :  che  qualunche  fusse  stato  in 
decta  congiura  o  capo  o  membro,  o  in 
tutto  o  in  parte  conscio  et  partecipe;  se 
fra  XV  giorni  si  andava  alla  corte  a 
notificare  et  paghava  un  grosso,  si  in- 
tendesse esser  libero  da  ogni  altra  pena 
et  preiudicio.  Cominciorono  alcuni ,  i 
meno  delinquenti,  et  successive  tutti  li 
altri,  a  fare  questo  ;  et  così  facto,  si  sta- 
vano. Il  Signore  havea  facto  fare  uno 
libro,  nel  quale  faceva  scrivere  i  nomi 
di  tucti  costoro  et  porgli  debitori  di 
quel  grosso,  chiamandolo  el  libro  del 
grosso:  attese  intanto  con  ogni  oppor- 
tuno rimedio  ad  assicurarsi  dello  stato, 
et  a  tutti  costoro  observò  liberamente 
il  bando.  Ma  come  ne' popoli  adviene, 
che  spesso,  et  giorno  per  giorno  si  fanno 
degli  inconvenienti,  ordinò  che  i  delieti 
et  disordini  che  si  facevano  in  suo  do- 
minio gli  fussino  notificati,  né  alcuno 
suo  rectore  procedessi  contro  alcuno 
malfactore  senza  sua  licentia.  Eragli  a- 
dunche  alla  giornata  notificato  un  mal- 
factore,  lui    incontinenti    faceva   vedere 


1  I 
■e  era  a  libro  triplo:   non 

assai  il»  volerlo  punire .  ma  poi  In 
lo  trattava  hnntanitaimamente;  so 

vi  «>r  .  suiuto  per  ogni  piocolo 

errore  lo  faceva  inpiecare.  0  pani* 

Demente,  ooo  oltre  (1]  air  un  venti  di 


(ìualterotto  conte  di  Vernie  teneva 
jna  per  suo  cancelliere  uno  Romano,  il 
quale,  secondo  l'uso  della  suo  patria, 
nel  parlare  diceva  tu  a  ognuno  a  chi 
parlava,  fussi  chi  volesse,  se  non  a  Gual- 
terotto  che  gì'  era  padrone.  Gualterotto 
ne  T  havea  più  volte  ripreso,  dicendog-li  : 
Terra  che  vai,  uso  2  che  truove;  si 
come:  cumfueris  Rome  ce:  che  se  bene 
•ostumava  a  dir  tu,  che  a 
Firenze  era  il  contrario,  che  per  più  mo- 
si  diceva  poi,  maxime  a  huomini 
di  conto.  Et  tanto  ne  lo  riprese,  che  co- 
minciò pur  qualche  volta  a  dir  roi.  Et 
quando  al  cancellier  parve  haver  preso 
questo  uso.  non  potendo  però  discostarsi 

1)11  coti.  :  altre. 

lice  legge:  usa 
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«lai  suo  naturale,  dixe  un  giorno  a  Gual- 
terotto  :  Signore,  i"  ò  caro,  (1)  elio  //' 
m' ili  insegnato  dir  voi  alla  brighata. 


56. 


Gentile  degl'  Albizi,  cittadino  fioren- 
tino, giucava  spesso  a  tavole,  benché 
non  fussi  buon  giucatore  ;  et  conoscen- 
dosi dalTun  lato  giucar  male,  et  dal- 
l'altro pigliando  piacer  di  far  pure  a 
quel  giocho,  giucava  molto  adagio.  E 
essendo  domandato  perchè  giucavn  sì 
adagio,  rispondeva  farlo  per  havere  per- 
duto meno  la  sera. 


57. 


Sancto  Ambruogio  arciveschovo  di 
Milano,  et  sancto  Zanobi  arcivescliovo 
di  Firenze,  furono  a  un  tempo;  et  pei' 
essere  di  santità  et  doctrina  conformi , 
teneano  insieme  strettissima  amicitia. 
Occorse  che  sancto  Ambruogio  andando 
a  Roma,  et  passando  per  Firenze,  san- 
cto Zanobi  lo  ricevè  alla  suo  chiesa:  et 
la  mattina  che  dovea  partire  gli  preparò 
di  far  coletione.  Sancto  Ambruogio  ri- 
li  Il  codice  li'£gc  :  *'  ò  caro  X  ducali. 


K    HO  1    l   l 

chiese   saneto    /anobi,   che    in   su».  COBO 

ttleotlone.  Sanoto  Zanobi 

il    no  r olerà,  partito 

lui .    oclel  :  lo   io 

richiese  di  nuovo,  che  dotessi  far  co- 
se   m    suo    Compagni!    per  canta. 
•  i  '/.anobi,  udito  questO|  lo  fece  in- 
continenti.   Partito    di    poi    saneto    Am- 

bruogio,    et,   poco   lontano,  essendosi 

scordato  di  domandare  saneto  Zanobi  di 
alcune  OOSe,  delle  (inali  desiderava  ri- 
:  mandò  indrieto  un  suo  cappel- 
lano colla  imbasciata,  e!  quale  venendo 
I    san    '/anobi  ,    trovandolo    che    diceva 

messa,  bisogno  aspectsssl  tanto  r. 
tìnita.  Dipoi,   facta    la  sua  commessane 
et  tornando  a  sancto  Ambruogio  con  la 
ita,  sancto  Ambruogio  il  dimandò, 

tardato  tanto.  Il  cappel- 
lano gli  disse  la  cagione;  del  che  sancto 
Ambruo<rio    restò    molto    maravigliato, 
Bensa  qualche  mormoratione  verso 
i  Zanobi ,  che  havendo  la  mattina 
eolectione,  dicessi  poi  messa,  con- 
tra  alla  forma  de' canoni  et  constitutioni 
pootiflce.    Giunto  a   Roma  ne  scripse  a 
Zanobi,  ricercandolo  ohe  gli  gla- 
sse questa  cosa.  Sancto  Zanobi  *_r l i 
le,  riducendogli  a  memoria  che  alla 
prima  non  havea  aconsen- 


46  F  A  C  E  Z  I  R 

tifo,  ma  alla  seconda,  essendo  da  lui  suto 
richiestone  in  carità,  non  havea  potuto  né 
dovuto  negharlo;  perchè  la  carità  era  si 
grande  et  si  potente  virtù,  et  tanto  ac- 
cepta  a  Dio,  che  collo  stilo  suo  poteva 
difendere  et  sostenere  ogni  impeditione, 
che  gli  fusse  potuta  dare  dell'  avere 
facto  colectione  (non  essendo  altrimenti 
in  caso  di  alcuna  necessità),  et  poi  el 
medesimo  dì  celebrato. 


58. 


Zanobi  di  Raphaello  Acciainoli  va- 
gheggiava già  la  Maria  di  Girolamo 
Moregli,  fanciulla  ne' suo  tempi  molta 
bella,  la  quale  si  maritò  poi  a  altri  ;  et 
trovandosi  una  sera,  decta  Maria,  a  una 
cena  ov'  era  il  decto  Zanobi  ;  et  essendo 
essa  Maria  grossa;  uno  huomo  da  bene, 
dixe:  Zanobi,  tu  non  havevi  al  tuo  amore 
altro  riparo,  se  non  che  la  Maria  ingros- 
sassi. Et  essendo  decto:  Perchè?  Questo 
tale  sogiunse:  Perchè  in  questa  gros- 
seza  le  potrebbe  venir  voglia  di  qualche 
strana  cosa ,  come  aviene  spesso  alle 
donne  grosse,  che  sarebbe  la  ventura  tua. 


|      \I  ..    I    T  I 
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(1)  httomo,  ih>-  suo  tempi 
."  primi   idmtoleiretori   della 

republiea    fiorentina,    bevendo     tardato 

aeeai  a  tòr  donna lo  domandò 

un  giOTIIO  della  cagiono.  11  quale  r. 
farlo,  porche  non  si  oogDOeOtTt  di  buona 
..  come  lui,  che  e1  ;  ergere 

all'  uno  et  all'altro. 


60. 


Il  tìheldole  ,  essendo  minacciato 
da"  sua  di  metterlo  nelle  stinche,  risposo 
loro:  Se  io  v'imparo  dentro  qualche  ar- 
ticella,  voi  me  ne  vorrete  trarre  a  hora 
che  io  non  ne  vorrò  uscire. 


61. 


Il  patriarcha  Vitellescho,  il  quale  fu 
molto  inimico  de'  Fiorentini,  nel  1444 ,  a 
tempo  di  papa  Eugenio,  essendo  suto 
preso  a  Roma  in  sul  ponte  di  Castel 
Sancto    Agnolo,    et    in    decto    castello 


(1)    Lacuna    noi    ras.,  >■   mi    pooo    più    in- 
nami. 
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messo  in  prigione,  era  da  quegli  clie  lo 
guardavano  confortato  che  n1  uscirebbe 
presto  :  a1  quali  rispose  :  I  mie  pari  non 
si  pigliono  per  lasciargli  (1). 


Papa  Pio  II,  al  tempo  che  Ottamanno 
imperador  de'  Turchi  procedeva  contro 
a' cristiani,  mandò  uno  suo  secretano  a 
Cosimo  de' Medici,  a  richiederlo  di  pa- 
rere di  quello  che  fusse  da  fare  in  que- 
sto caso  ;  dichiarandogli  però ,  che  a  lui 
pareva  di  fare  impresa  contro  al  decto 
Turcho,  et  per  questo  pensava  che  fusse 
di  fare  una  dieta  de'  potentati  cristiani , 
et  maxime  quegli  italici,  per  intender- 
sene insieme.  Cosimo  adunche,  paren- 
dogli che  fusse  d'aver  1' ochio  a'Vini- 
tiani ,  dixe  per  risposta  al  secretano,  lo 
infrascritto  motto  a  questo  proposito. 

Fu  uno  Pratese,  chiamato  il  Serpe, 
il  quale  con  usura  havea  guadagnato 
danari  assai  :  venendo  a  morte,  i  figliuoli 
gli  ricordarono,  se  voleva  si  facessi  bene 
alcuno  per  rimedio  dell' anima  sua,  lo 
dicessi   prima    si    morissi.   A' quali   lui, 

(1)  Il  codice  ha  questa  variante:  l  mia  pari 
non  non  prtsi  per  lasciargli. 


lo  in  proposito  di  Don 
lattone  dell*  usura,  dixe:  ttabbiaterl  rtrf 

cura    di    questi    diavoli    di   qua.   » 

:i  di  là  Lasciate  fare  ■  ma* 


famiglia  di  quegli  da  Canneto, 
è  noto,  teneane  già  lo  stato  in 
uà  :  et   havendo,   i  deoti  da  Can- 

confinati  molti  cittadini  della  parte 

ativogli.  lOTO  adversarij:  e  essendo 
Bologna   terra    di    Cliiesa:   questi   confi- 

icorsono  a  papa  Eugenio,  che  gli 
li  ritornare  in  casa  loro.  Seripse  il 

papa  a  Batista,  capo  di  questi  da 
Canneto,  confortandolo  et  stri  unendolo 
rimettere  i  fuorusciti.  Tenea  Ba- 
tista streeta  amicitia  con  Niccolò  da 
Davano,  cittadino  fiorentino ,  nobile,  et 
ne' suo  tempi  riputato  molto  savio  :  man- 

tista  uno  suo  intimo  a  consigliarsi 
Niccolò,  quello  gli    pareva  dovessi 

Niccolò  tenne  alcun  giorno  questo 
mandato  di  Batista  sanza  fargli  risposta 
alcuna;  et  standosi  un  giorno  in  casa 
doppo  desinare  con  uno  suo  amico,  et,  per 
trarsi  tempo,  giucando  insieme  a  tavole 
alla  presentia  del  mandato  di  decto  Ba-" 
tista;  Niccolò,  havendo  perso    uno  gran 

4 
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giuoco,  dixe  a  quello  suo  amico  lo  in- 
frascritto motto.  Che  e'  gì'  era  suto  uno 
cittadino  fiorentino,  el  quale  giucava.a 
tavole  spesso,  et  quando  perdeva  si  adi- 
rava et  bestemmiava:  giucando  un  gior- 
no con  uno  huomo  da  bene,  et  havendo 
perso  uno  gran  giuoco,  cominciò  a  be- 
stemmiare ;  di  che  turbatosi  il  compa- 
gno, dixe  non  voler  giucar  più  con  lui, 
per  non  essere  causa  di  tanto  suo  errore. 
Lui  per  T  ordinario  havendo  voglia  di 
giucarc  et  per  allhora  di  riscuotersi , 
dixe:  Da  hora  io  ti  prometto  di  non  be- 
stemmiare. Dicendo  l'altro:  Tu  non  lo 
farai;  rimasano  insieme,  che,  in  caso 
bestemmiassi,  havessi  a  pagliare  uno 
ducato.  Et  cosi  seguendo  il  giucare,  et 
perdendo  il  decto  un  altro  gran  giuco, 
con  ira  dixe  :  Ritornar  possino  i  fuoru- 
sciti in  paradiso.  Il  compagno  disse  : 
Paghami  il  ducato,  che  tu  hai  bestem- 
miato. Negando  colui  essere  bestemmia, 
ne  feceno  remissione  :  finalmente  fu  giu- 
dicato che  fusse  bestemmia,  et  così  pa- 
ghò  il  ducato. 

Decto  questo  motto  et  levatosi  da 
giuco,  Nicolò  licentiò  questo  mandato 
di  Batista;  il  quale,  tornato  a  Bologna, 
dixe  a  Batista  :  Voi  tenete  questo  vostro 
Niccolò  per  huomo  savio:  a  me  par  egli 


K     MOTTI  H 

di  cosa  ohe  lo  tf 

parto,  non  in' a  risposto 
OOOa  alcuna.  Maravigliatosene  molto  Ba- 
ttiti ,  ri  ricercando  tritamente  di  ciò 

che  DATOMI  deeto  et  facto  con  lui  ;  gli 
riferi  in  ultimo  non  havergli  inai  mlito 
dir  altro,  se  non  il  sopradoeto  motto. 
re  huomo  pratico  et  pru- 
dente, dixe:  E' t'ha  risposto  d'avanzo. 
rimottere  i  fuorusciti  è  ludl- 

:nmia.  Et  chosì  prese  per  par- 
tito   di    non    rimettere    i    fuorusciti    in 
ma. 


M 


Ser  Cozzo,  notaio  fiorentino,  huomo 
di  vita  molto  stolto,  dixe  a' figliuoli  per 
riconto  :  Dite  bene ,  et  noi  fate  ;  fate 
male,  et  noi  dite. 


65. 


Filippo  Machiavegli,  essendo  del  me- 
se d1  Ag-hosto  piovuto  una  grand1  aqua, 
et  T  aria  rinfrescata  ;  trovandosi  lui  in 
lucco,  con  alcuni  sua  amici  che  haveano 
il  mantello,  dicendogli  che  essendo  rin- 
to  doveva  portare  il  mantello;  di 
ebe  lui   rispose:   Non  crediate  io  l'abbi 
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al  giudeo,  perchè  egl'  è  sì  tristo,  che  io 

non  harei  trovato  d1  acattarvi   su   cosa 
alcuna. 


66. 


Erano  nella  città  di  Firenze,  al  tempo 
di  Cosimo  de1  Medici ,  alcbuni  doctori 
più  di  titolo  che  per  scientia,  talché  ha- 
vevano  il  corpo  pien  di  consigli  et  leggi, 
et,  .tra  gl'altri,  messer  Biagio  Nicho- 
lini.  Messer  Bernardo  Buon  Girolami, 
trovandosi  a  ragionamento  con  Cosimo, 
disse,  che  il  membro  de1  doctori  verrebbe 
meno  in  Firenze,  perchè  non  vedeva  che 
giovani  fiorentini  fussino  a  studio.  Co- 
simo soggiunse:  Non  maraviglia,  che 
c'  è  chi  ne  fa  hendicha. 


67. 


Philippo  di  ser  Brunellescho,  cicta- 
dino  fiorentino,  il  quale,  per  praticha, 
havea  buona  notizia  di  assai  cose,  et  era 
architectore  de'  suo  tempi  el  primo  et 
più  stimato;  standosi  a  ragionamenti 
con  altri  suo  pari,  sopravenne  Niccolao 
Niccoli,  cictadino  fiorentino,  il  quale  ha- 
veva  dato  opera  alle  lettere,  et  accumu- 
lati libri  assai;  del  che,  più  che  di  leg- 


i  1 

gerii  et   Intenderli,   «tu   rato  itud 
benché  non  era    però  Ignorante,   i>i\»- 
adonohe  Nurolao  i  Phllippo:  Ben 

il  poeta    sanza    libri.    Al    quale  Philipp*» 

rispiu  mn^hiuo  1  libri  sauza  il 


Il  no   Sforza,  essendo 

I  rampo  a  Piacenza,  e  trahendo  quelli 
della  [città]  una  bombarda,  investirono 
il  eavallo,  taleliè  gli  portò  via  la  groppa. 

II  ohe  visto,   dixe:    Noiìdum  rcait  hora 

et  montato  a  cavallo  incontinenti 
sopra  un  altro  cavallo,  seguitò  il  facto 
sno. 


69. 


Mcafccr  Piero  da  Noceto,  cittadino  luc- 
ffe)  et  huomo  prudentissimo,  venen- 
do a  Firenze,  messer  Luca  Pitti  gli  mostrò 
el  palazo  che  decto  messer  Luca  mura- 
va :  il  quale,  per  magnifìcenzia  et  gran- 
deza,   excedeva   l'ordinario  et  consueto 
de'  cittadini  fiorentini.  Et  dimandando- 
gli messer  Luca   quello  gliene  pareva, 
16  (commendandolo  prima  in  molte 
finito  ohe  fusse,  gli  bisognava 


51 


FACEZIE 


alla  prima  parte  ciento  provigionati  per 
guardia:  alla  seconda  50,  et  alle  altre 
25;  sanza  i  quali  il  decto  palazo  reste- 
rebbe imperfecto  et  con  manchamento 
grandissimo. 


70. 


Uno  giovane  sanese  havendo  tolto 
moglie  di  nuovo,  et  per  questo  tutti  e 
sua  amici  et  noti  gli  dicevano  :  Buon 
prò  ti  faccia.  Uno  suo  compagno,  ha- 
vendo visto  che  assni  gì1  avevano  decto 
questo,  et  essendogli  venuto  in  fastidio 
[disse]  :  Che  bisogna  tanti  buon  prò  ti 
faccia?  basta  oramai.  Al  quale  il  sposo 
rispose  :  Lasciagli  pur  dire,  che  non  di- 
ranno mai  tanto  che  vi  s'  abbàtino. 


71. 


Soleva  dire  .  .  .  .  (1),  huomo  di  non 
piccola  auctorità  et  prudentia  non  mi- 
nore, che  al  mondo  erano  quattro  buone 
madre,  che  havevano  quattro  tristi  fi- 
gliuoli: Veritas,  odium:  prosperitas,  su- 
perbiam:  securitas ,  periculum:  f amili a- 


1)  Lacuna  nel  codice. 


Bernardo  Dellinoioni,  oictadino   fio- 
rentino, stando  a   previsione  col  duca  di 

Melano,  et  nn  giorno  andando  i  oorte 

turbai  maninco- 

UnO    cortigiano    che    gli    veniva 
gli  dixe:  Bernardo,  clic  havete 

e1  ni  pare  clic  voi  vi  andiate  a 
impiebara,  in  modo  siate  attonito  et  in- 
viluppato Al  «piale  e' rispose:  E"  pareva 
molto  più  a  me.  clic  havevo  il  mani- 
timido  drieto. 


7a 


Piero  di  Cardinale  Rucellai,  cicta- 
dino  fiorentino  assai  da  pensieri  et  cure 
sciolto,  al  quale  doppo  la  morte  furono 
trovate  molte  lettere  suggellate,  perchè 
ricevute  che  l'aveva,  sanza  aprirle ,  le 
pittavi  su  uno  cappellinaio:  quando  era 
dimandato  della  cagione,  diceva  farlo, 
perchè  non  voleva,  che,  leggendole,  lo 
niettessino  in  pensiero. 


Bavera  il  decto   Piero  in  villa  uno 
orto   molto    mal   tenuto:    vedendolo   al- 
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chuni  suo  amici  gli  dissono,  perchè  Io 
teneva  così  male  in  assecto.  A' quali  ri- 
spose: Se  egli  stessi  meglio,  stare' di 
peggio  io. 


75. 


Bernardo  di  Giovanni  Rucellai,  tro- 
vandosi imbnseiadore  de'  Fiorentini  a 
Milano,  nel  1484,  et  consultandosi  tra '1 
signore  Lodovico  Sforza  (allora  admi- 
nistratore  del  duca  di  Melano)  et  altri, 
di  alchune  cose  di  importanza,  le  quali 
el  signore  Lodovico  le  liaveva  già  diso- 
gnate in  uno  modo,  in  che  niellimi  se 
gli  opponevono;  il  decto  signore  Lodo- 
vico, dixe:  Duodecim  sunt  ore  diei;  in- 
ferendo, che  si  potrebbe  mutar  di  pro- 
posito. Bernardo,  sappiendo  che  in  quella 
corte  si  faceano  mutatione  assai  et  spes- 
so, dixe:  A  Milano  sono  ventiquattro. 


76. 


Ferdinando  re  di  Castiglia,  essendo 
in  Catalogna  (suo  reame)  alchuni  giudei 
molto  richi,  trovato  loro  a  dosso  la  cagio- 
ne del  pretesemolo ,  et  fattigli  incar- 
cerare, gli  spogliò  d'ogni  loro  facultà  ; 
et  per  più  iustificatione  di  quello  bave- 


andò  ohe  u  loro  delioto 
lusso  arando  ot  di  ma^rprior  punii  inno. 
g\i  foco  condonila  re  |  morto,  in  caso  non 
si  faoossino  eriMiani.  Kra\i  tra  gl'altri 
il  «inalo.  perdio  haveva  no- 
litia  di  molti  cortigiani,  fu  di  loro  me 

Ha  cliiosa  por  battezzarlo  :  ad  clic 
lui.   con    parole   ot   non  coli' animo. 

iti;  più  por  paura  della  morto, 
ohe  pei  buona   volontà.   Tuttavolta.  ncl- 

del  battesimo  (1).  quando  gl'ora 

Jruìii    ce.  ;  risponde- 
ìiii  tonieres   lo  che  maves  to- 
rnaci. 1  U  fu  posto  nomo  Martino, 
iosi   poi   miseramente,   ot  non  en- 
trando inai   in   chiesa,   come  quello  che 
non  havova  un  capello  a  dosso  che  pen- 
di credere  in  Christo  Jesu  e  (2)  sua 
snudi:   no  ora    da    molti   christiani  sua 
uto  riproso.  A' quali  lui  rispondeva: 
Se  io  non  vi  piaccio  a  questo  modo  ren- 
detemi  el   mio   Ostici) ,  et  toglietevi  ol 
vostro  Martino. 


(1)  Il  ms  :  d^i  battèrime  <Iicrn<lo. 
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77. 


Fra  Ruberto  da  Leccio,  observante, 
per  quello  che  i  panni  mostrano,  dell'or- 
dine di  sancto  Francesco,  et  predicatore 
ne'  suo  tempi  di  grandissima  fama  et 
reputatione;  predicando  in  Perugia  de 
pace,  hebbe  a  sé  uno  matto,  chiamato 
Marcone,  col  quale,  datogli  certo  prezo, 
si  compose  ,  che  ,  quando  lo  dimandasse 
quello  che  vorrebbe,  rispondessi:  pace; 
et  circa  a  questo  lo  admaestrò  quanto 
meglio  seppe.  Dipoi,  montato  in  pergha- 
mo,  et  facto  stare  il  decto  Marcone  a  se 
vicino,  entrò  nella  sua  predica  circa  alla 
pace;  et  doppo  eh'  ebbe  narrato  molte 
cose,  per  mostrare  la  necessità  della 
pace,  et  quanto  da  ogni  cosa  ella  fussi 
desiderata  et  chiesta;  cominciò  a  dir: 
Se  tu  dimandassi  e  cieli  quello  che  vo- 
gliono, direbbono:  pace.  L'aria:  pace. 
L'  aqqua  :  pace.  La  terra  :  pace.  Li  huo- 
mini  :  pace.  I  bruti  :  pace.  Le  piante  : 
pace.  Sino  a'  matti ,  direbbono  :  pace.  Et 
che  sia  vero,  voltatosi  a  Marcone  sopra 
nominato,  dixe:  Et  tu,  Marcone,  che 
vorresti?  Il  quale,  trovandosi  quivi  a 
rincontro  d1  alchune  belle  giovane,  et 
essendo   acceso   di  desideri  carnali   tal- 


.  ohe  quelebe  rao  membro  i 
ordine 

molto    più    olio    T  ordinario  :    Yonvi    fot- 
Fra     Ruberto,    rimanendo    beffato, 
pazi. 


rimo  de'  Medici  usava  diro,  elio 
della  invidia  ora  bene  baderne  nell'orto, 

ina  non  si  vok-va  inatìiarla. 


■<>. 


Gismondo  Malatesta,  signore  di  Ri- 
mini, havova  uno  cavallo,  per  grandozzn, 
bontà  et  belleza  [che]  in  ogni  sua  parte 
ri  membro  excedera  (1)  V  ordinario  de- 
gl'altri cavagli:  ma  da  altro  lato  era 
tanto  sinistro  et  spiacevole,  ohe  pochi  si 
assicuravano  cavalcarlo,  maxime  che  ha- 
_-uasto  alquanti,  che,  confidandosi 
in  loro  sapere  cavalcare,  vi  s'  erano  mes- 
si. Il  Signore  dall' un  lato  l'aveva  ca- 
rissimo, et  tenendolo  tra  le  sua  delitie, 
non  voleva  nò  sapeva  lasciarlo;  et  da 
altro  non  so  ne  potendo  servire  per  la 
sua  spiacevolezza,  non  sapeva  che  farne. 

(1)  U  e  dice:  t*rt*f«. 
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Il  chavallo  cresceva  ogni  dì  in  bellezza 
et  spiacevoleza,  et  al  Signore  cresceva  il 
piacer  del  cavallo  et  il  dispiacere  di  non 
se  no  potere  servire.  Perchè  consultan- 
dosi con  molti,  circa  il  modificnre  questa 
sua  spiacevoleza,  uno  manischalcho  si 
offerse  al  Signore  di  farlo  mansueto, 
quando  (1)  non  lo  volessi  per  stallone. 
Il  Signore  aceptò  1'  offerta.  Questo  ma- 
niscalcho  lo  castrò,  et  guaritolo  del  ta- 
glio lo  rendè  al  Signore,  sperando  che 
havesse  deposto  quella  vivacità  et  spia- 
cevoleza; et  volendo  il  Signore  farlo 
cavalchare  a'  sua  servidori ,  il  cavallo 
faceva  il  consueto  et  peggio.  Per  il  che 
mandato  per  il  manischalcho,  et  fattogli 
vedere  i  modi  del  cavallo,  lo  riprese  as- 
sai che  havessi  preso  una  cura  simile, 
in  che  non  havessi  facto  alcun  proficto. 
Il  maniscalcho  rispuose  :  Signore,  e'  non 
s'  è  ancora  accorto  che  egli  non  ha  da- 
nari in  borsa.  Et  fattolo  menare  in  un 
prato,  ove  erano  alquante  cavalle,  et 
lasciatolo  ire  et  stare  tra  esse  uno  gior- 
no ;  il  cavallo  più  volte  se  pruova  di 
comperare  di  quella  mercatantia,  ma  non 
potendo  pagharla,  perchè  non  havcva 
danari  in  borsa,  rimase  tutto  abbatuto. 

(1)  Il  cori.:  n  quando. 


M   0  %  l  l  6] 

Onde  il  tegnente  giorno  U  maaiie*lobo 
lo  rimano  .  roanenafe 

I t  d:t  quel  <h  iiinan/.i  si  lasciò  ma- 
ncare come  uno  agnello. 


1   .   re    di    Castiglia.    di    natura 
avaro  lumi  affermano. 

;.j  di  Venere  inperfecto  ;  es- 
.  l'anni  et  senza  figliuoli, 
per  non  rimanere  sanza  successore  di 
sua  Une*,  prese  por  donna  una  figlinola 
del  re  di  Navarra,  della  quale  (da  poi 
che  fu  giaciuto  con  lei  alquanti  anni 
sanza  haverne  figliuoli,  imputando  a  lei 
-rione)  fece  divortio,  et  prese  per 
donna  una  figliuola  del  re  di  Porto- 
ghallo.  Il  prefato  re  faceva  spesso  ancora 
guerra  con  il  re  di  Granata:  per  non 
spender  di  sua  propia  richeza,  richie- 
deva et  comandava  baroni  et  subditi  del 
suo  reame,  et  sempre  se  ne  tornava  a 
casa  sanza  fructo  alcuno.  Mandò  adunche 
sua  maestà  honorata  comitiva  a  con- 
durre a  casa  la  novella  sposa,  et,  tra 
gì*  altri,  uno  suo  araldo,  huomo  nel  par- 
lare oltra  al  consueto  de'  suo  pari  molto 

I     Lacuna  nel  manoscritto 
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licentioso  et  sciolto  ;  et  essendo  in  Por- 
togallo al  conspecto  della  sposa,  disse 
verso  di  lei  :  Chi  non  ha  finito  il  ballo 
in  Navarra,  manco  lo  farà  in  Portoghallo. 
Tornati  di  poi  in  Castiglia,  fu  rapporto 
al  re  le  parole  che  il  decto  araldo  ha- 
vea  decte;  per  il  che,  chiamollo  (1)  a  se, 
riprendendolo  di  quello  per  motteggio 
havea  decto  alla  sposa  in  Portoghallo. 
A  cui  T  araldo  rispose  :  Sa'  tu  quello  che 
io  dissi,  Signore?  —  Che?  —  Dico,  che 
vos  chieres  azer  lo  che  Dio  non  puode  azer 
gherra  sin  dineros  et  sotter  sin  charag- 
gios. 


81. 


Fra  Christophano  dalla  Pieve  da  san- 
cto  Stefano,  dell'ordine  di  sancto  Fran- 
cesco ,  fu  da  molti  volghari  alquanto 
tempo  tenuto  come  sancto,  et  erasi  spar- 
ta voce  per  Italia,  ch'egli  havessi  facto 
miracoli.  Venendo  da  Pisa  a  Firenze 
per  predicarvi,  alcuni  Fiorentini  scris- 
sono  a  Jacopo  Morelli,  che  allora  sta- 
va a  Pisa,  che  li  havisassi  de'  mira- 
coli che  chostui  havessi  facti  a  Pisa,  et 
in  quali  circunstantie.  Jacopo,  non  ha- 

(1)  Il  codice:  chiamatolo. 


noi  ri 

\  elido    visto    in    lui    alti.  •!»«■    «li 

B    mira- 
:  ranno 
come  sono  stati  411.  :  farti 

ili  qu 


Bertoldo  di  Gherardo  Corsini,  liuomo 

et    di   nobile  stirpo  della  eict.t  «li 

Firenze,    peMMffldO    DOT    Siena,    perohè  è 

molto    grasso    et    eoi    ventre    eminente , 

.  vedendolo,  dixe:  Mira  lineilo 

irte    la   bolgetta   dinanzi!  Bertoldo 
:   Iu    terra   di    ladri    convien   fare 


Stavano  alchuni  giovani  fiorentini 
di  buona  stirpe  insieme  a  parlamento,  et 
per  festa  et  giuoco  vennero  in  disputa . 
se  una  giovane  si  doveva  più  contentare 
d'  uno  marito  di  età  di  anni  30  incirca  , 
o  di  uno  che  fusse  di  22  o  meno.  Chi 
diceva  di  30  n'assegnava  ragione,  che 
in  quella  età  sono  più  gravi  et  maturi , 
et  stanno  la  nocte  in  casa,  et  stanno  più 
assidui   et   continui    con    la    donna.   Chi 


<*)1  v  a  c  e  z  i  l'- 

eliceva di  (1)  22  o  meno  n'assegnava, 
che  in  quella  età  sono  più  caldi  et  sol- 
leciti alla  cupide  carnale,  et  fanno  mi- 
glior macinato  ;  non  obstante  quello  era 
opposto  loro  dell1  andare  spesso  fuori  la 
nocte,  tornare  tardi,  et  stare  meno  con 
la  donna  che  non  fanno  quegli  de  30.  Et 
stando  in  questa  disputa,  per  facetia,  ne 
dimandonno  parere  a  madonna  Bartolo- 
mea,  donna  di  Tommaso  Betti,  donna 
facetissima  et  molto  da  bene,  la  quale 
rispose  :  che  non  obstante  quegli  de  22 
anni  o  meno  andassino  fuori  la  nocte  et 
tornassino  tardi  a  chasa;  tuttavolta, 
sempre  che  tornavano,  tornavano  gio- 
vani. 


84. 


Philippo  Manetti,  cictadino  fiorenti- 
no, trovandosi  alla  presentia  di  alchune 
donne  a  parlamento  con  altri  di  sua 
qualità  per  cose  di  qualche  momento,  fu 
da  quelle  donne  più  volte  interpellato; 
del  che  in  ultimo  turbatosi,  iratamentc 
le  admonì  che  tacessino.  Un  altro  quivi 
presente,  per  difesa  delle  donne,  dixe  : 
Non  vuo'tu  che  le  dichino  quel  eh1  clle'n- 

(1)  Il  codice  leggo  :  da. 


MOTTI 


tendono  1  Philip]  li  donne 

parlassino   «un'Ilo   elio    lo    intendono,   le 

starci  Ihuio  tempra  aratole. 


K 


I  tttto  tolto  a' Fiorentini  Snv/.ain 

«dimenio  ti  sotto  la  triegna,  ti 

por  la  recuperatimi»»  della  quale,  di  Pei* 
rendo  rt  di  Napoli  et  dna  di  Molano, 

ili  tato  loro  promossa  ogni  loro  opera 
et  favoro  Et  proeen rancio  et  instando  i 
Fiorentini  per  1'  effecto,  e  i  prefati  re  ti 
duca  differendo  la  cosa,  secondo  dice- 
pet  riservarla  ad  altri  più  oppor- 
tuni tempi;  inesser  Thommaso  Soderini, 

iino  [et]  cavalier  fiorentino,  nobile, 
et  liuomo  prndentissimo,  dixe  a  questo 
proposito:  che  Antonio  da  Rabatta,  cic- 
tulino  fiorentino  molto  ricco,  ma  di  na- 
tione  non  molto  nobile,  desiderava  d'es- 

_onfaloniere  di  giustitia,  il  che  è 
la  prima  et  suprema  (Ugniti  della  citta 
di  Firenze;  et  a  questo  suo  desiderio 
alchuni  cittadini  gli  prestavano  favore 
(era  voce),  perchè  da  lui  traevano  com- 
modità  di  danari.  Messer  Dietisalvi  Ne- 
roni  dixe  a  questi  tali  che  lo  favorivano, 
che  se  lo  facevano  gonfaloniere  e'  non 
liarebbe  poi  più  sete. 
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86. 


È  sentente  et  proverbio  vulghare, 
che  una  donna,  a  voler  essere  bella,  bi- 
sogna babbi  tutte  queste  parte:  Tre  cose 
[nere],  cioè:  cigli,  ochi,  natura.  Tre 
bianche:  capegli  (1),  denti,  carni.  Tre 
piccole:  bocca,  naso,  orechie.  Tre  lun- 
ghe: dite,  imbusto,  collo.  Tre  grosse: 
braccia,  ghambe,  cosce. 


(1)  Capelli  bianchi  intendasi  per  V  uso,  co- 
munissimo ne1  tempi  antichi,  della  così  detta  pol- 
vere di  Cipri;  e  capelli  bianchi  nel  significato 
d1  incipriati  o  inpolverati  manca  al  vocabolario. 
Pure  simile  esempio  ce  ne  offre  il  Sacchetti  nel 
volume  manoscritto  (Cod.  Magliab.  852,  CI.  VII, 
Palch.  4)  delle  sue  Opere  diverse,  in  parte  tut- 
tora inedite.  Eccolo: 

»  Tre  cose  nere,  tre  bianche,  tre  piccole, 
»  tre  lunghe  e  tre  grosse  conviene  avere  alla 
»  donna  a  esser  bella. 

»  Le  nere.  Gli  occhi,  le  ciglia  e  la  natura. 

»  Le  bianche.  I  capelli,  i  denti  e  la  carne. 

»  Le  piccole.  Il  naso,  gli  occhi  e  la  bocca. 

»  Le  lunghe.  Le  dita,  lo  'mbusto  e  U  collo. 

»  Le  grosse.  La  gamba,  la  coscia  e  I  brac- 
X>  ciò.  » 


SMOTTI  0!) 

87. 

Hawaii"    1    Sanesi    facto    teglia    col 

duca    di    Milano,    del    che   e    Fiorentini 

non   restavano  contanti;   et   per  questa 

cagiono  mandorono  per  imbaseiadore  a 

lì  nido  dal  Palagio.  Al  linaio,  giun- 

to  là,   uno  Sanese   dixe:    Imbaseiadore, 

■  che  habbiarao  facto?  —  Che?  — 

uno  maritato  Siena,  et  datole  per 

Firenze.  Guido  rispose  :  La  prima 

fottuta  sarà  Siena:  la  dota  poi  si  piatirà 

a  bell'agio. 


Uno  huomo  da  bene,  il  cui  nome  a 
buon  line  si  tace,  havea  usato  con  una 
Sanese,  alla  quale  dipoi  disse:  Madon- 
»>i  havete  una  largha  faccenda.  La 
Sanese  rispose:  Voi  dite  cotesto  per  vo- 
stra bonità. 


89. 


Messere  Agnolo  della  Stufa,  cicta- 
dino  et  cavaliere  fiorentino ,  era  com- 
messario  in  Romagna  col  campo  de'  Fio- 
rentini et  loro  collegati ,  al  contrasto  di 
Bartolomeo  da  Berghanio.  Era  capitano 
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del  cnmpo  de' Fiorentini  Federigho  duca 
d'  Urbino,  per  vicinità  dello  stato  de'Ma- 
latesti;  a1  quali ,  decto  messer  Agnolo 
della  Stufa  era  molto  affectionato.  Ha- 
veva  il  decto  duca  d' Urbino  sopra  no- 
minato uno  cameriere  molto  bello,  et 
si  era  accorto  che  messer  Agnolo  della 
Stufa  lo  guardava  volentieri  :  per  il  che, 
amaestrato  questo  cameriere  di  quello 
voleva  facessi ,  lo  mandò  uno  giorno, 
tra  la  nona  e  '1  vespro,  con  una  let- 
tera a  messer  Agnolo  della  Stufa;  il 
quale,  vedendosi  nel  padiglione  costui, 
preso  speranza,  per  la  opportunità,  di  ob- 
tenere  da  lui  quello  desiderava,  comin- 
ciò a  dilacciarlo.  Il  cameriere ,  secondo 
lo  admaestramento  del  suo  Signore,  in 
principio  stette  fermo,  ma  non  molto 
doppo,  dixe:  Lasciatemi  ire,  che  io  non 
farò  mai  cosa  che  vi  piaccia.  Messer 
Agnolo  della  Stufa  lo  domandò  perchè. 
Rispose,  che  essendo  lui  tutto  de1  Mala- 
testi,  inimici  del  suo  Signore,  l'animo 
non  gnene  comporterebbe:  pertanto  che 
lo  lasciassi  andare.  Messer  Agnolo,  tro- 
vandosi acceso  dal  desiderio,  affermò 
non  havere  alcuna  stretteza  coi  Malate- 
sti,  et  voler  (1)  meglio  a  uno  dito  del 

(1)  Il  codice:  et  vuole. 
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tutti  i  Hlltttftt    II 

liavendo    quello  volea   il  suo 

re.  uscitogli  delle  mani  sanza  com- 

i lo,  se  no  tornò  al  prefato  duca,  al 

quale   riferì   «pianto   hawa    la  lettera  se- 
guito. 

QQ 

Era  nella  ci  età  di  Firenze  ser  Nico- 
laio  da  Battete  Gimignano,  tra  lor< 
molto  emuli,  per  riputarsi,  l'uno  et  l'al- 
tro di  loro,  huomo  docto  et  esperto.  Fu 
a  ser  Niccolaio,  che  Simone  haveva 
compilato  una  bella  opera.  Rispose:  Se 
la  è  bella,  la  non  è  di  Simone;  se  la  e 
di  Simone,  la  non  è  bella. 


91. 


Messer  Diomede  Caraffa,  conte  di 
Matalona,  usa  dire:  che  nelle  guerre  la 
grossa  spesa  fa  grossa  Victoria  e  grossa 
pace.  Ancora  usa  dire:  che  non  si  vuole 
tanto  dire:  buon  dì  comare,  che  il  com- 
pare 1'  havessi  per  male. 


B& 


Essendo  un  giorno  Jacopo  Salviati 
ragionare   in   cerchio  con  molti  Imo- 
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mini  da  bene  et  de1  primi  della  terra, 
disse  :  che  gV  uomini  non  son  mai  sì  ben 
pazzi,  se  non  quando  e1  pare  loro  essere 
ben  savi.  Item:  che  il  chane,  scherzando 
colle  mosche,  spesso  se  le  mangia. 


93. 


Giovanni  di  Cosimo  de' Medici  edi- 
ficò nella  costa  di  Fiesole  uno  bello  pa- 
lazzo, et  essendo  in  luogo  sterile  et  sa- 
xoso  et  dificile  allo  edificharvi ,  Cosimo, 
suo  padre,  lo  dimandò,  perchè  si  fusse 
posto  in  luogho  sì  aspro  a  edificare: 
assai  spesa,  con  espectatione  di  piccola 
utilità.  Rispose  farlo,  perchè  il  luogho  è 
alto,  per  havere  di  quivi  la  veduta.  Co- 
simo rispose:  La  più  bella  veduta  che 
tu  possa  havere  è  di  Cafaggiuolo.  Et 
perchè  quel  palazzo  è  in  luogho  basso, 
Giovanni  sobgiunse:  In  che  modo?  Per- 
chè ciò  che  tu  vedi  di  quivi  è  tuo;  il 
che  non  ti  ad  viene  a  Fiesole.  Et  per  que- 
sto diceva  Cosimo  de'  Medici,  che  la  casa 
loro  di  Cafaggiuolo  vedeva  meglio  che- 
quella  di  Fiesole. 
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Messer  Zaoheria  Barbaro,  genuino- 

mo  vemtiano  et   in  quello  matto  molto 
riputato,  trovandosi  imhasciadore  a  Na- 
ndo per  la  sua  Signoria  ; 
fu   uno   giorno   (parlandosi   tra  alchuni 
ani  di  più  chose)  domandato,  per- 
Vinitiani  si  chiamavano  porci.  Ri- 
in  dua  cose  si  somigliano 
coi  porci:  Tuna,  che  sì  chome  quando 
uno  porco  è  ferito,  tutti  li  altri  corrono 
a   difenderlo;   così   facevano  i  Vinitiani 
per  la  conchordia  loro.  L'altra,  che  si 
come  del   porco  è  buono  ogni  cosa,  et 
<'Osa  si  mangia:  così  è  de' Vinitia- 
:  'quali  il  tucto  è  buono  et  niente 
e  (retta. 


95. 


Era  in  Firenze  uno  dipintore,  chia- 
mato Gherardo,  non  però  il  migliore 
ro  de'  suo  tempi  :  andò  a  lui  uno 
ad  farsi  fare  una  pictura,  et,  non  confi- 
dando molto  in  decto  Gherardo ,  1'  ha- 
vea  più  volte  repetito  et  rimostro  el  suo 
disegno ,  domandandolo  anchora  se  lo 
saperrebbe  servire.  Gherardo,  parendogli 
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che  chostui  l'havesse  troppo  importunato, 
havendo  quivi  uno  figliuolo  assai  bello, 
voltatosi  a  chostui,  chon  ira,  dixe:  Que- 
sto fanciullo  ti  par  egli  bello?  Costui 
rispose:  Se  Dio  lo  guardi,  si.  Gherardo 
allora  sobgiunse:  Questo  ho  facto  col 
cazzo;  pensa  quello  farò  col  pennello! 

96. 

Messere  Octo  Nicolini  stando  a  ra- 
gionamento con  Bernardo  del  Nero  delle 
chose  spirituali  et  della  brevità  della 
vita  humana,  gli  dixe:  che  era  pazzia 
appetire  roba  et  honori  in  questo  mondo, 
atteso  il  poco  tempo  che  V  huomo  ci 
stava.  Al  quale  Bernardo  rispose  :  Et 
però  si  vuol  egli  sollecitare  et  menar  le 
mani,  poiché  e' ci  avanza  poco  tempo. 


97. 


Il  duca  Francesco  Sforza  usava  dire: 
che  non  era  alchuno  in  questo  mondo, 
che  fusse  huomo  grande  o  basso,  che 
alla  suo  vita  non  si  conducesse  qualche 
volta  in  luogho  estremo  et  di  perder  lo 
stato,  et  così  ad  occasione  di  farsi  gran- 
de. Ma  che  alla  vita  d' uno  huomo  non 
gli  veniva  mai  tale  occasione,  se  non  dua 


M  OTTI 

l  al  pili  tre  :  |  .juando  la 

si    presenta,   si    voleva    saperla    UtftTC    1 
et  ilar  di  sproni  al  ehavallo. 


Cosimo   de' Modici   usava    diro:   ohe 
1"  ultima   ehosa   clic   1*  huomo   volo. 

:  condursi  al  paragone. 


ridono  barerà  donato  alchune  cho- 

Al.'xi:  et  essendone  da  lui  ringra- 

tiato,  Coridono  dixo,  non  accadeva  rin- 

pratiarnolo,  porche  non  gli  dava  del  suo, 

•o   <ii    Alexi  ciò   che  Coridone  lia- 

Altxi  sob<riunse:  Coridone  (2),  tu 

lo  dai  a  te  medesimo. 

100. 

Recho  Capponi  era  in  differenza  con 
Giovanni  da  Ghaiuole  di  alchune  cose 
occorse  tra  loro,  et  perchè  Recho  ora  di 
nobile  famiglia,  et  Giovanni  huomo  mer- 
cenario.   Recho    gli  dixe  :   Tu  credi  (3; 

1     II  codice  legge:  intarla. 
U  codice:   et  Coridone. 
Il  cod.  :   Tu  mi  credi . 
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sbizzarire  me  eh  ?  Giovanni  rispose  :  Voi 
pigliate  errore,  che  io  non  vi  voglio 
sbizzarrire,  ma  imbizzarrire  si. 

101. 

Lorenzo  de' Medici,  essendo  richiesto 
di  fare  de' Signori  in  Firenze  uno  so- 
specto  allo  stato ,  et  al  quale  piaceva 
assai  el  frutto  della  vite,  cioè  el  vino; 
et  dicendogli  chi  ne  lo  richiedeva:  Tu 
gli  farai  fare  ciò  che  tu  vuoi  cho  un 
bichiere  di  vino;  rispuose  :  Se  un  altro 
gne  [ne]  dessi  un  fiascho,  uve  mi  tro- 
verrei  io? 

102. 

Cosimo  de'  Medici  richiesto  dallo 
arciveschovo  Antonino  di  favore,  circa  a 
una  prohibitione  voleva  fare  che  i  preti 
non  giuchassino,  gli  dixe:  Cominciate 
ad  sfar  (sic)  prima  da  voi ,  che  e'  non 
mettino  captivi  dadi. 


103. 


Macteo  del  Teghia  rispose  a  Cosimo 
de'  Medici,  che  lo  dimandò  in  quello  stu- 
diava :    In   libris.    Cosimo ,    voltatosi   al 


the  1'  havrvii  menato 
a  lai,  panando  fame  tetrodo  •■■ 

gli   dixe:    Fallo  studiare,  ehè  n' a  biso- 
gmo. 


104. 


Parlavano   insieme   alehuni   hnoniim 

di    anctorita.   et    consiglio   ile' preti,   di- 

eemlo,  ehe  e*  sono  si   faeti.  ehe  huomo 

lardare   da   loro.  Lorenzo 

diei,   essendo  presente,  dixe,  non 

estere    maraviglia  .    perone    havendo    i 

i  panni  lunghi,  hanno  prima  dato 

il  calcio,  che  [si]  veglia  muover  loro  la 

irhamba. 

105. 

Puccio  Pucci,  confortando  uno  cic- 
tadino  di  Firenze  ad  acceptare  Tuficio 
del  gonfaloniere  della  giustitia,  in  uno 
tempo  che  andavano  pel  tavoliere  cose 
d'  importanza  assai  ;  et  rispondendo  co- 
stui, non  si  conoscere  tanto  savio  quanto 
a  quello  magistrato  si  richiedeva  :  lo  di- 
mandò, se  gli  bastava  Y  animo  d' esser 
savio  quanto  Cosimo.  Rispuose.  che  se 
pure  alla  metà  gli  basterebbe  Ta- 
nimo  suplire.   Puccio   dixe  :    Io  f  tose- 
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gnerò  essere  più  savio  di  lui.  Dicendo: 
Non  hai  tu  punto  di  senno  da  te?  Re- 
plicò :  Io  ne  credo  havere  pure  qualche 
poco.  Sobgiunse  Puccio:  Fa  adunque 
ciò  che  Cosimo  ti  dice,  et  così  harai 
tutto  el  suo  sapere  et  soprapiù  il  tuo; 
et  così  verrai  a  esser  più  savio  di  Co- 
simo. 

106. 

Lionardo  Benvolenti,  oratore  sanese 
a1  Fiorentini  nel  tempo  che  il  conte  Cnrlo 
era  a  danni  de'  Sanesi ,  prese  un  giorno 
Lorenzo  de'  Medici  per  mano,  et,  toccan- 
dogli il  polso,  lo  domandò  come  si  sen- 
tisse. Lorenzo,  scosso  el  braccio  et  preso 
il  polso  a  Lionardo,  dixe:  Questo  tocca 
a  fare  a  me,  che  sono  de1  Medici,  e  lo 
infermo  siate  voi. 

107. 

Galeazo  Sforza,  quinto  duca  di  Mi- 
lano, scrisse  a  messer  Agnolo  della  Stu- 
fa, cictadino  e  cavaliere  fiorentino,  una 
lettera  piena  di  molte  parole  grate  et 
offerte  assai;  inter  cetera  scrivendogli, 
che  ciò  eh'  egli  haveva  era  di  messer 
Agnolo.  Al  quale  e*  rispuose:  Oimè!  Si- 


EMO! 

,  non  lo  dite,  ohe  18  ni  ! 

Mpess< 

collo  grave». 

-ser  Giovanni  Argiropolo,  di  na- 
tiono  Greco  et  huomo  doctissimo,  lesse 
in  Firenze  più  anni:  dipoi  se  n'andò  a 
Roma.  i>t  sempre  porto  barba  lunghe, 
lo  ci  ooometo  de1  Greci.  Tornando 
di  nuovo  a  ÌD  Firenze,  et  perchè 

da  Ruma  si  partì  travestito  et  sanza 
barba.  Jacopo  Prodottili,  volendo  mo- 
strare che  non  si  fermerebbe,  come  e' non 
dixe:  Egli  non  s'appiccò  l'altra 
con  la  barba,  pensa  come  hoi 
apici  i  barba. 


109. 


Cosimo  de'  Medici  usava  dire ,  che 
Francho  Sachetti  era  chome  l'arnione, 
perchè  stava  sempre  co'  docti  essendo 
indocto. 

110. 

Martino  dello  Scarfa,  cittadino  fio- 
rentino, era  del  corpo  molto  compresso 
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et  grasso  oltra  l'ordinario,  talché  lui 
medesimo  non  si  poteva  vedere  le  parti 
interiori  più  coperte.  Orinando  uno  gior- 
no, uno  fanciullo  si  fermò  et  guardava- 
gli  sotto.  Martino  gli  dixe:  Se  tu  lo 
vedi,  salutalo  per  mia  parte;  che  egli  è 
dieci  anni  che  io  non  l'ho  visto  (1). 


Ili 


Lorenzo  de' Medici,  essendo  a  una 
veghia  di  dame,  ove  si  faceva  alla  In- 
vidia (2),  l' Ipolita  de'  Pazzi,  maritata  a 
Bartolomeo  Nasi,  dixe  a  uno:  Io  t'ho  una 
grande  invidia,  che  tu  hai  gran  naso. 
Lorenzo,  toccando  poi  a  lui,  dixe  alla 
decta  Ipolita:  Io  t'  ho  invidia.  —  A  che? 
—  Che  tu  V  intendi  de'  nasi.  Alludendo 
al  nome  del  marito,  et  anche  ad  altro. 


112. 


Bernardo  Gherardi,   essendo  ghon- 
faloniere  di  giustitia  al  tempo  che  papa 


(1)  Lo  stesso  aneddoto  tornasi  a  leggere  in 
questo  volume  sotto  il  numero  d1  ordine  280. 

(2)  Intorno  a  questo  giuoco,  V.  Rinqhieri, 
Cento  giuochi  liberali  et  d'ingegno  (Vinegia.Bo- 
nelli,  1553,  in  4.;  Lib.  Vili,  Cap.  LXXII). 


,  I  I 

.uno  iti  Firenze,  volendo  decto  papa 

essere  portelo  dalla  Signori*  «li  Firenze. 
ero  stato  pori  desi  ;  disc 

Santità:  StOOiO  Padre.  Sffl'é  me- 
glio clie  vi  portino  questi  nostri  capitani 
ghuelfa,  ohe  noi  hubbiamo  i 
panni  troppo  lunghi. 

113. 

Papa  Pio,  volendo  fare  arciveschovo 
di  Firenze  il  figliuolo  o  vero  nipote,  et 
alleghando  che  a  Roma  era  stato  ve- 
sancto  Piero,  che  fu  ebreo  et  fo- 
restiere; Bernardo  Gherardi  rispuose  : 
capitò  anche  male,  che  vi  fu 
morto  ! 

114. 

Il  Cardinale  di  Pavia  tra'  sua  fami- 
liari haveva  uno  giovane  sanese  chia- 
mato Giovanni  Antonio.  Desinando  uno 
giorno  con  papa  Pio  (el  cardinale  pre- 
decto)  et  il  cardinale  di  Siena,  il  quale 
a  notitia  di  decto  Giovanni  Anto- 
nio, et,  per  le  sua  virtù,  l' amava  assai  ; 
il  prefato  [cardinale]  di  Siena  dixe  a 
Giovanni  Antonio,  che  gli  serviva  a 
,   se   haveva   facto  quistione   con 
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lui ,  perchè  non  l1  andava  più  a  vedere. 
Gli  rispuose  :  che  non  poteva  fare  qui- 
stione  con  sua  signorìa,  essendo  tutto 
suo.  Monsignore  di  Pavia  dixe  :  Adun- 
che tu  non  se' punto  mio?  Et  lui:  Io  ho 
nome  Giovanni  Antonio  :  Giovanni  è  di 
vostra  signorìa,  et  Antonio  è  di  monsi- 
gnor di  Siena.  Papa  Pio  sobgiunse  :  Io 
adunche  non  ci  ho  a  fare  nulla?  Il  gio- 
vane rispuose:  Giovanni  Antonio  tutto 
insieme  è  di  vostra  Santità. 


115. 

Mona  Veronicha  Mazochiaia  doman- 
data da  uno  giovane  innamorato,  che 
male  havessi  una  sua  dama  che  era  in- 
ferma ;  volendo  honestamente  significa- 
re, che  ella  si  corrompeva,  dixe  :  Mentre 
che  ella  si  sta ,  ella  fa. 

116. 

Ser  Viviano,  notaio  alle  Riformagio- 
ni,  preghato  da  uno  che  in  favore  d1  una 
sua  petitione  parlassi  a  qualchuno  de' pri- 
mi cictadini,  gli  dixe:  Va,  parlane  da  te 
stesso;  et  se  tu  truovi  nessuno  che  ti 
dica  di  no,  e  io  t'aiuterò.  Volendo  mo- 


promette. 


K     M  0  sl 

me  ■   Piretro   (aoilmenfe 


il 


lucci  era 
ammalato   più  ;;iruv  ha- 

veva  ;  ohi   ripari.  Non  putren- 

do, (liuliann  Cìhondi  suo  amico  visitan- 
dolo, g\i  ricordò,  che  poi  che  le  medicine 
rali  non  cimavano .  che  usassi  le 
spirituali .  t'accendo  voti  et  rachoman- 
dandosi  a  Dio  et  a"  sua  sancti.  Al  quale 
e' rispuose.  con  voce  tremula:  Oline  :  M 
irei  huon  pezzo 
fa  guarito;  che  non  e  rimasto  EUgbo  in 
paradisi,  a  chi  io  non  babbi   facto   [ora- 

■ 

11*. 

5    'ti  che  non  ride,  cosi  decto  perche 
rt  mai  stato  visto  ridere,  la  prima 
volta  che  andò  a  vedere  la  sposa,  veden- 
dola   bructa.    cominciò    a    ridere:    et  di- 
cendo ella:  O!  tu  ridi?  Rispuose:   <>  ehi 
n  riderebbe  a  vedere  ci. 
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ny. 


Messer  Giorgio  Ginori  impiccava  a 
Prato  uno  Capperuccia  pratese  per  casi 
di  stato,  et  dicendo  colui  :  Lasciatemi 
dire  una  Avemaria;  gli  rispuose,  dando- 
gli la  pinta  dalla  finestra:  Va  pur  giù; 
dira'  la  poi. 

120. 

Erano  nella  città  di  Firenze  dua . 
chiamati,  l' uno  il  Poltrone  de'  Caval- 
canti ,  et  V  altro  Arrigho  Rucellai ,  i 
quali  tenevano  insieme  stretta  amicitia, 
consumando  quasi  lo  intero  del  tempo 
in  giuchare,  et  in  mangiare  et  bere;  et 
benché  fussino  di  nobile  stirpa,  con  que- 
sti loro  costumi  et  modi  di  vivere  erono 
tenuti  adrieto  da  magistrati  et  dignità 
della  terra.  Pensava  Arrigho,  el  quale 
era  semplice,  questo  procedere  dal  non 
essere  [n]el  consiglio  degli  81,  che  in  quel 
tempo  s1  usava  così,  chi  gli  cognoscesse. 
Essendo  un  giorno  facto  el  consiglio  di 
nuovo  di  decti  81 ,  et  leggendo  Arrigho 
predecto  i  nomi  loro,  vedendo  che  erano 
tutti  huomini  da  bene,  prese  speranza 
che  da  loro  sarebbe  cognosciuto  et  sub- 
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ntemeute   favorito  ali»'  dignità    el 

il  ohe,   troxato  sul. ito  il 

Poltrone,  gli  dixe:  Boom novelle;  e' tono 

t'acti     -li    Si,    i    quali     sono    lillomuii    (la 

bene:  io. iato  sia  Iddio,  che  bora  noi  sa 
ti.  Rispunto  il  l'ol- 
irono; Anno:  Arrigno,  tu  non  le  ne  to- 
ner noi  si  atrebbe  [meglio],  ohe 

e'  fussino  huoinini  elio   non  ei  eon< 


121. 


Giovanni  Tingili,  preti"  in  Saneta 
Liperata,  eanuto  et  molto  vechio,  con- 
fessava una  donna:  oecorse  che  faeeendo 
egli  sembianti  di  ossero  adnrmentato,  la 
donna  dixe  uno  peccato,  di  che  si  \vr 
^■ho^nava;  et  questo  è  che  col  dito  s'era 
solleticata,  A  questo  dento  ser  Giovanni 
la  dimandò,  se  ella  liarebbe  acconsentito 
a  uno  huomo.  Rispuose  di  si.  Sob^iuns^ 
il  prete:  Stato  vi  fussi  io! 

122. 

Ser  Piero  Locti  passando  per  la  vi- 
_na.  ove  si  votava  uno  pozzo  nero,  es- 
sendo quivi  il  \  eoi  pionbino  in 
uno    Ciompo    dixe    a    ser   Piero 
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Lotti:  Togliete  quella  anguilla. ài  quale 
e'  rispuose:  Togli  quello  intingliolo,  tu. 

123. 

Una  donna  fu  una  volta  presa  in  uno 
campo  di  gente  d'  arme,  et  sforzatameli  te 
fu  violata  da  forse  50  sachomanni.  Con- 
fessandosene poi,  il  prete  le  disse,  che 
non  era  peccato,  poi  che  lei  era  stata 
sforzata.  La  donna  dixe  :  Lodato  sia  Id- 
dio, che  io  me  n'  ò  pure  cavata  la  voglia 
uno  tracto  sanza  peccato! 


1-24. 


Mino  schultore  haveva  tolto  a  ra- 
chonciare  una  statua  di  sancto  Pagholo 
a  papa  Pagholo,  la  quale  assotigliò  tan- 
to, che  la  guastò.  Il  papa  se  ne  dolse 
con  messer  Batista  Alberti,  peritissimo 
in  architettura.  Alla  cui  santità  messer 
Batista  rispuose:  Mino  non  ha  errato, 
che  questa  è  la  miglior  chosa  che  fa- 
cessi mai. 

125. 

Ser  Benedecto  da  Staggia  haveva 
uno  figliuolo  chiamato  Bruno,  il  quale. 


m  o  t  ri  ■ 

•  Muti  .    mangiai  |    B   pasti» 

•ti.  il  padre  m  Patera  era  folle 
ripreso,  ma  non  gi<  '  •  mm  ohe 

Bl    era    grandemente    innamo- 
rati' di  uno,  intorno  al  quale  sta\a  dì  et 

Barando  edunehe  set  Benedecto 

aniicitia  con  Bernardo  del  Néro,  suono 
ài  enetorità  el  prudeatie,  io  pregno  (,,M' 

admonisse    questo    suo    Urlinolo ,    et     lo 

iciare  simile  imprese.  Ber- 

ttrignendo  molto  con 

le  parole  et  con  le  ragione  il  deetO  Bruno 

■  desistere  da  simile  eosa  :  Bratto,  ba- 
rando sempre  taciuto,  in  ultimo  rispun- 
tar»' la  possa  Christo! 

196. 

M  M  Calderotti,  nipote  per  madre 
di  li  ino  C'apponi  vechio,  era  molto  dato 
al  vitio  di  Soddoma,  et  in  ultimo  si  era 
perditamente  inamorato  di  uno  frate  di 
Sancta  Croce,  (iino,  liavutone  notitia,  et 
parendogli  cosa  al  tutto  detestabile,  co- 
me in  verità  era;  chiamandolo  a  sé,  ne 
lo  riprese  et  admoni  molto  acerbamente. 
Maso  per  risposta  lo  domandò,  se  cono- 
qnestO  frate.  Gino  replicò:  No, 
col  malanno  che  Dio  dia  a  te  et  a  lui. 
ninse:  Voi  non  vedesti  mai  <d 
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più   bel   frate.  Allliora  Gino:  Ben  bè,  a 
buon'  bora  te  ne  rimarmi. 

127. 

Era  in  Firenze  al  tempo  di  Donatello 
scultore  excellentissimo ,  un  altro  scul- 
tore cbiamato  Lorenzo  di  Bartoluccio , 
ma  era  piccola  stella  allato  a  quel  sole. 
Il  decto  Lorenzo  haveva  venduto  una  sua 
possessione  ,  chiamata  Lepricino  ,  della 
quale  traeva  poco  fructo.  Fu  domandato 
Donatello,  qual  fusse  la  miglior  cosa 
che  bavessi  facto  Lorenzo,  intendendo, 
chi  domandava,  di  cose  di  scoltura.  Do- 
natello rispuose  :  Vendere  Lepricino 


128. 


Donatello  fiorentino,  scultore  ne'  suo 
tempi  excellentissimo,  faceva  a1  Yinitiani 
una  statua  di  bronzo  di  Ghatta  Melata, 
quale  era  stato  loro  capitano;  et  essen- 
done da  loro  assai  importunato  et  molto 
più  che  non  gli  pareva  bonesto,  sdegna- 
tosi, con  uno  martello  stiacciò  il  capo 
alla  decta  statua.  I  Vinitiani ,  irati  di 
questo,  gli  feciono  assai  sopraventi  et 
minaccie:  tra  V  altre,  che  ancora  a  lui 
si  vorrebbe  stiacciare  el  capo,  come  egli 


Wì 

!ì;i\.  ri  fleto  i  qu.  Donatello 

riipuose:  Io  nono  oontento,  m  \i  di  il 
more  di  rifarmi  il  onpo,  come  io  lo  rt- 
quelli  st;itu:i 

l«t 

I.    AibisottQ    (Ifirì    sibili,    murando 

una  casa,  cliit  limo  de'Medid  . 

in  pi  «  lento   fiorini,  Cosimo.  pa 

-li  ch'egli   luivcssi   facto  impresi 
troppo  grande,  et  che  lui  non  tane  pei 

condurla    ad    line .    gli    rispuose.    essere 

rgnene  dugento,  ma  che 

1«»  riservasse  allo  'ntonicare. 


180. 


ialino  di  Valdisieve  bestemmian- 
do Iddio  a  giuco,  essendone  ripreso,  di- 
Io  gli  do  di  quel  eh'  e1  vuole.  Item, 
io  facto  decto  Spandino  signore  a 
una  festa,  per  nacta,  gli  fu  dato  in  mano 
una  baebetta   sucida;  il  quale,  presola, 
dixe  :    Perdio  !    eli'  è   merdosa.    Dicendo 
ano, ohe  sapevi  la  cosa:  Egre  indovino; 
Wbginnte  :    Perdio   non   sono,   che.    se 
non  1*  Darei  presa. 
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181. 

Uno,  soleva  dare  a  ogni  fanciullo  che 
correva  su  pel  muro  (T  Arno  uno  quat- 
trino :  essendo  dimandato  perchè  spen- 
deva quelli  danari  a  dilecto,  rispuose: 
Se  uno  tratto  ne  cade  uno,  è  bene  sposo 
ogni  cosa. 


132. 


A  messer  Macteo  di  Franco  fu  decto, 
che  uno  suo  amico  era  impazato.  Uno 
non  più  savio  che  si  bisognassi,  gli  dixe: 
E'  non  è  vero.  Il  predecto  sobgiunse  : 
Oimè!  e'  sarà  pur  vero,  poi  che  costui  è 
dal  suo. 

133. 

Bernardo  Gherardi  raccomandava  uno 
cliente  per  lo  squittino,  al  quale  voleva 
satisfare  in  dimostratione  più  che  in 
facto.  Et  però  lo  menava  seco,  et  par- 
lava forte  alla  sua  presentia  :  di  poi , 
pian  piano,  diceva  a  quegli  a  chi  V be- 
veva racomandato,  che  per  suo  parole 
non  facessino  altrimenti  che  a  loro  si 
paressi;  et  voltatosi  al  cliente,  gli  di- 
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eeva  (non  partendoti  dal 
»>  quella  ebe  vate  al  Itene. 


134 


Bernardo  Obererai  reeeomandava  ano 
uno  a  ano  magistrato  in  Fin 

tutto  mio.  Il  contadino: 
Obe  io  sono  tutto  suo,  che 
inno   <rli   dono   uno  co^no  del  mie 
vino. 

IX». 

Lorenzo  de' Medici,  havendo  visto  uno 

frate    in    una    disputa ,   die    mai  haveva 

aperto  bocha,  d  è  mattug-io;  et 

sarebbe   cattivo   uccellino   da  in- 

frbabbiere. 

186. 

Giovanni  di  Cosimo  de' Medici,  es- 
sendo ito  a  Roma  per  impetrare  uno 
cardinale  fiorentino,  et  tornandosene  san- 
za  Veffecto,  dixe:  Io  andava  a  Roma  per 
uno  cappello,  et  bonne  arrecato  la  mitera. 


iK)  facezie 


137. 


Dionigi  Pucci  diceva  di  Giovai)  Fran- 
cesco Venturi,  che  per  bavere  sempre 
qualche  faccenda ,  non  ne  faceva  mai 
nessuna. 

138. 

Giova n  Francesco  Venturi  diceva  : 
Io  voglio  perdpr  dua  anni  in  dare  opera 
alle  lettere.  Uno  gli  dixe:  Coteste  non 
sono  tuo  parole. 

139. 

Lorenzo  de1  Medici,  costumandosi  le- 
vare la  mattina  molto  tardi,  una  mattina 
fra  l'altre,  andando  fuora,  si  riscontrò 
in  Ugholino  Martelli,  el  quale,  a  quel- 
l'ora, tornava  a  desinare  (che  costumava 
levarsi  la  mattina  a  buon'ora);  et  ri- 
prehendendo  decto  Lorenzo ,  che  si  le- 
vava troppo  tardi,  Lorenzo  gli  domandò 
quello  che  egli  haveva  facto  dappoi  che 
s'era  levato.  Rispostogli  Ugholino,  che 
haveva  [facte]  certe  sue  gite  per  divo- 
tione,  et  udito  la  messa  de'chantori  in 
Sancto  Giovanni  ;  Lorenzo  gli  dixe,  che 


m  o  r  1 1  M 

valeva  molto  i'iu  quello  balera  sognato 

ili   queliti   tempo,   fin'   Otò   Obf    lui    li: 

:   tutta  la  uiattin;i. 

140. 

Dania  itaalnaarto  doo  ano  suo  amico, 
il  oliala  aia   rieealdato   facilmente  dal 

vino   et    di!    jarlare,   che  tutti»  smla\a; 

al  dicendo  ovetto  tale:  Chi  dica  il  vero 

li    atfaticha;    lObffiunae:  Io  mi  ma 

raviirlio  bene  del  tuo  suddare. 

141. 

Aristippo  essendogli  decto  a  una  sua 
adulatioue  di  uno  trncto  el  vero,  rispuo- 
se  :    E'   8i    vuole    dirlo    a    chi    lo    vuole 

udire. 

142. 

Il  piovano  Arlotto  diceva,  che  non 
volle  mai  essere  compare,  per  non  bave- 
re a  dire  abrenuntio;  acciò  che  non  fusse 

ehi  Interpettaaae  che  Ini  rinnntiaaae  la 

sua 
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143. 


Uno  povero  huomo  haveva  ripezato 
uno  mantello  bigio  con  una  toppa  di 
panno  rosato;  et  essendone  ripreso  et 
dileggiato ,  dixe  :  Così  fussi  egli  al- 
trove ! 

144. 

Messer  Octo  Nicolini,  cictadino,  doc- 
tore  in  J.  Civili  et  cavaliere  fiorentino, 
huomo  di  auctorità  et  prudentia  non 
piccola,  trovandosi  imbnsciadore  de' Fio- 
rentini a  papa  Pagliolo  ;  et  a  sua  santità 
exponendo  in  concestorio  la 'mbasciata; 
essendo  scevola  a  nativitate,  il  cardi- 
nale di  Sancta  Maria  in  Portico,  curio- 
samente, et  più  importune  che  oppor- 
tune (come  suole  nelle  più  delle  sua 
actioni),  lo  domandò  più  volte,  perchè 
havessi  chosì  mozza  la  mano.  Continuan- 
do la  sua  oratione ,  dixe  :  Testé  vi  ri- 
sponderò. Et  così  procedendo  in  exporre 
quello  haveva  da' sua  signori  in  man- 
datisi inserì  nella  expositione  sua  queste 
parole:  Beatissimo  Padre,  a  chi  mancha 
una  cosa  et  a  chi  un'altra:  sono  nichuni 
che  nascono  sanza  il  pie:  un  altro  nasce 


Ì0    |  T.  1 

mutolo;  io  oaquj   m  I   un  altro 

sansa  corvello.  Kt  lo  dixe  in  modo,  eh*' 
fa  Inteso  da'circunstantlj  et  Sono! 

ria    In    Portico    lo   potè    pigliare    per    ri- 


145. 


I  donna  VOflOTa  oltre  cogli  anni 
si  bavera  ■  maritare  con  buona  dote: 
e  tra  alehuni,  i  quali  era- 
no in  ditferentia  della  età,  perché  v'era 
chi  diceva  più  et  chi  manco:  Braccio 
Martelli,  dixe:  Quanto  più  tempo  ha, 
e  migliore  dota 


146. 


Predicava  in  Saneto  Spirito  uno  pre- 
dicatore .  che  non  era  sancto  Pagliolo 
Adeo  (sic) .  che  alla  sua  predicha  non  si 
contendevano  mai  e  luoghi.  Ragionandosi 
poi  tra  molti ,  qual  fusse  il  miglior  pre- 
dicatore, che  quello  anno  predicasse  in 
Firenze:  ser  Matheo  di  Franco,  huomo 
molto  faceto ,  dixe  :  Quello  di  Sancto 
Spirito.  Domandato  della  ragione  ,  ri- 
BpOOSe  :  Perche  egli  ha  solamente  tre 
auditori,  et  tutti  gl'altri  ha  convertiti. 
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117. 


Ernsi  maritata  una  donna  oltre  con 
gl'anni.  Braccio  Martelli,  dixe:  Questa 
è  unii  moglie  da  dirgli  voi.  Ser  Giovanni 
Strozzi,  dixe:  Se  la  fussi  mia  mog-lie,  io 
ordinerei  di  andarne  preso  ogni  sera  per 
di  nocte. 

148. 

Dante  domandando  uno  contadino, 
che  bora  fusse;  gli  rispuose:  È  liora  da 
ire  abeverare  le  bestie.  Sobgiunse  Dan- 
te: E  tu  che  fai? 

149. 

Messere  Antonio,  piovono  da  Cercinn, 
standosi  alla  sua  pieve,  domandando  uno 
contadino  che  veniva  da  Firenze:  Che 
si  fa  in  Firenze?  che  vi  si  dice?  Dicci 
qualche  bugia.  Et  egli  :  Dicevisi ,  che 
vo1  siate  uno  buono  huomo. 

150 

Luigi  Pulci,  dixe,  che  '1  brucho  chie- 
se di  gratia  a  Dio  di  morissi  nel  ghu- 


Mui'T! 
ObOIIM    havessi    t'adì»    la    seta,    DOT 

non  roderla  poi  ta  doeeo  a  mille  poltróni, 
oh©  se  ne  renili ino 


151 


Lorenao  de* Medici,  rodendo  ■  I 

nereio,  dixe,  ohe  b 

al  più  ralente  aoolare  di  quello 

•Indio.  Dimandalo  perone,  riapuoee:  Per- 

•giara  a  no  tratto  amendne  le 

del  libro,  ol  cosi  potrà  Imparare 

a  doppio. 


152. 


Uno,  volendo  rimproverare  a  un  al- 
tro suo  emulo  che  '1  suo  padre  barerà 
zappato  la  terra,  gli  dixe  :  Tuo  padre 
non  sputò  mai  in  terra.  Inferendo  che  si 
era  sempre  sputato  nelle  mani  per  tenere 

ì io  la  zappa. 

153. 

Ino  Ciompo   dixe   a    un   altro:    Tuo 

padre  barerà  sempre   rotto  la  ghonella 

dinanzi.  Dimandato  perchè,  dixe:  l'erri- 

e  dalle  finestre  i  tozi  del  pane,  che 

in"  andava  mendicando 
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154. 


Dionigi  Pucci  chiedeva  licentia  a 
uno  degTOcto  per  l'arme  per  uno  com- 
pagno: Braccio  Martegli,  che  era  pre- 
sente, dixe:  Cotesta  che  tu  porti  è  bene 
per  uno  compagnio,  che,  a  uno  bisogno, 
ella  ti  sarebbe  tolta. 

155. 

Parlando  in  uno  cierchio  Giovanni 
di  Brunecto,  perchè  parlava  lungho,  co- 
me è  suo  costume,  uno  gli  ruppe  el  par- 
lare. Bernardo  di  Giovanni  Rucellai,  che 
era  presente  [dixe]  a  quello  tale:  Tu  l'ai 
apunto  tagliato  tra  le  duo  terre.  Allu- 
dendo alla  natura  delle  piante,  che,  ta- 
gliate in  quello  luogho,  fanno  più  lun- 
gha  messa  (1). 

156. 

Sandro  Biliotti,  huomo  buono  ma 
semplice  et  molto  amico  di  Cosimo 
de' Medici,  essendo  ghonfaloniere  di  giu- 

(1)  Variante:  alludendo  qui  alla  natura  del- 
l' erri, -a. 


noi  ri 
stilla,  quando  ti  proponevi  qualebe 

egnavt  et  \i  duv\a  su  qualche  ra- 
gione   che  gli   erano    state   ii. 

riehor  Munente;  et,  qualche 

\olla.  [In]  diverto   modo   dal    senso  loro. 

a  poi  l'invio  in  ringhiera,  *-t  di- 
ordinc  tutte  quelle  eh<  - 

Anto  «lire,  pre- 
dio tempi  .  .mente  ha 

il   ghonfaloniere.  Diceva  poi  Sau- 
Che   dira'  tu,   che  io  mi 
o  più  quando  tu  di'  tu.  ohe  quando 
io  dico  io! 


l'invio  e  uno  che  si  doleva  chon  lui 
della  graveza,  dixe:  Tu  biasimerai  tanto 
i   gravezza,   che    tu   non   troverrai 
poi  huomo  che  la  voglia. 

158. 

Uno  pazzo  soleva  dare  consigli  in 
publico ,  et  in  premio  si  faceva  dare 
qualche  braccio  di  refe;  poi  diceva:  Vuoi 
uno  buon  consiglio?  non  t*  appressare  | 
pazzi  quanto  è  lungo  questo  filo. 
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159. 


Il  piovano  Arlotto  era  in  ghalea  a 
dormire  con  alchuni  giovani,  et  mano- 
mettendo a  uno  di  loro  el  canestro,  quel- 
lo tale,  dixe:  Piovano,  che  fate  voi?  Ri- 
spuose:  Perdonami,  io  credetti  che  e'fussi 
il  mio. 

160. 

Papa  Ioanni  andando  a  concilio,  do- 
mandò uno  suo  buffone,  quello  si  diceva 
di  lui.  Rispuosegli:  Sancto  Padre,  e1  si 
dice,  che  voi  siate  uno  ghagliardo  huo- 
mo.  Replicò  el  papa  :  Tu  di'  el  vero,  chò 
e1  non  è  mai  ghagliardìa,  che  non  habbi 
parechi  carati  di  pazzia. 


161. 


Papa  Ioanni,  sentendosi  leggere  in 
concilio  el  processo  contro,  confessava 
tutto,  dicendo:  Aio  facto  anchora  peio. 
Dimandato  che  fussi  quello  peio,  rispose: 
A  lasciarmi  condurre  qui. 


B     M  O   1    T  . 


con 

Il  ::<vii  per  eauee  meromn- 

tili;  et  dicendogli    uno  di  loro:  Noi  m:i 
ilio    li  paia    di    coglioni;    dixc  . 

UH   fra    tutti  voi  non  fn- 
.  uno  IU&1 

168. 

Fu  decto  i  Lorenzo  de' Medici,  che  il 

ileiHO  voleva  dare  Imola  al  re 
Ferrando,  et  il  re  a  lui,  in  cambio,  uno 
nel  retine.  Dixc  Lorenzo:  Guardi 
tei  ducato  non  sia  falso. 

164. 

Ino  contadino,  chiamato  il  Fella,  es- 
sendo in  articulo  mortiti  chiamati  i  tè 
ì  figliuoli,  dixe  loro:  Figliuoli  mia,  io 
vi  lascio  tanti  danari:  tanti  del  tale,  et 
tanti  del  tale.  Boia  dimandali  i  tì^liuoli 
l'uno  T  altro,  che  danari  fussino  questi. 
Il  maggiore,  dixe  :  Questi  sono  danari 
che  egli  ha  debito.  Il  Fella  sob^iunse: 
ti  non  ti  paioli  forse  danari?  al  pa- 
trhar^li  te  n1  avedrai  ' 
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165. 

Messere  Agnolo  della  Stufa,  essendo 
imbasciadore  de' Fiorentini  a  Roma,  el 
cardinale  di  Tiano  gli  mostrò  la  sua 
argenteria,  dicendo:  Io  non  posso  dire 
come  sancto  Piero:  aurum  et  argentum 
non  est  mihi.  Messer  Agnolo  sobgiunse: 
Et  voi  non  potete  anchora  dire  :  surge 
et  ambula. 

166. 

Una  donna  domandata  quali  fonino 
migliori  bordoni  per  le  donne:  e  grossi 
o  e  piccoli,  o  e  mezzani:  rispuose:  E 
maggiori  sono  migliori.  Dimandata  per- 
chè, dixe:  De1  grossi  se  ne  truova. 

167. 

Uno  contadino  si  confessava  dal  pio- 
vano Arlotto,  al  quale  fece  qualche  re- 
nitentia  di  dire,  che  haveva  menato  il 
chavallo  a  suo  mano;  et,  doppo  questo, 
di  nuovo  usava  renitentia  di  confessare, 
come  a  esso  piovano  haveva  rubato  uno 
sacco  di  grano.  Al  quale  el  piovano  dixe: 
Menati  a  tuo  modo  il  cavallo  a  mano,  et 
fa  che  io  rihabbi  el  mio  grano. 
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Giuliano    Gliondl.    cictadllio    et    nifi 
fluitante    fiorentino,    lumino    in<lust rmso 
;:nt'v;i   m;irit:it:i   una  su;i 
figliuola   a   QbogUelmo    di    Bardo   Alto- 
viti.  Tuo   amico  di    Giuliano.  eomrratu 
landosi  con  lui  «li  questo  parentado .   gli 
Prosit.    Lodando    tprcllO   inolio   il 
(ihuirlielino.  et,  tra   le  altre  cose, 
dandogli    pei    lode,    che    haveva    tanta 
masseritia  quanto   lui   haveva  dal  gbo- 
mito  alla  mano  (et  cosi  si  toccò  coli' al- 
tra mano,  come  si  fa):  Giuliano  rispuose: 
-  Ila  e  bene  maritata,  io  la 
i  alloirhare  meglio.  —  O  a  chi?  — 
A   te.  —    Perchè?  —  Perchè  tu  se'  dal 
capo    al    pie    tutta    masseritia.    o    vero 
prinpo. 


Ini» 


Bernardo  da  Castigdione,  quello  che 
fu  padrone  di  ijhalee  armate,  et.  tra  le 
altre  volte,  al  tempo  di  Sixto:  volendo 
comperare  in  Firenze  una  borsa  in  una 
_-ha,  ove  a  sorte  non  era  se  nonne 
uno  piccolo  fanciullo  a  guardia:  trova- 
DM    l    suo    modo,  et  rimasto  col 
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fanciullo  di  dargliene  tre  grassoni;  non 
havendo  danari  allato,  prese  la  borsa, 
dicendo  al  fanciullo:  Come  io  ci  passerò, 
te  gli  darò.  Il  fanciullo,  tòltogli  la  borsa 
e  ripostola,  non  gli  piacendo  dargliene 
in  credito,  dixe:  Se  non  havete  danari 
non  vi  bisogna  borsa. 

170. 

Antonello  da  Furlì ,  condoctier  di 
gente  di  arme,  si  partì  una  volta  dal 
signore  Gismondo,  col  quale  stava,  non 
havendo  anchora  finita  In  suo  condocta. 
Era  allhora  in  Firenze  più  signori,  tra 
li  altri  el  signore  Astore  di  Faenza,  et 
ragionando  con  Cosimo  de' Medici  de'fac- 
ti  di  Antonello;  il  signore  Astore  lodava 
molto  il  decto  Antonello,  et  maxime 
della  sollecitudine  sua;  il  che  replicò 
più  volte.  Cosimo  dixe:  Signore,  non  lo 
lodate  più  di  questo,  conciosinchosachò 
egli  ha  hora  per  esperientia  dimostro 
d'essere  sollecito,  essendosi  partito  in- 
nanzi al  tempo. 


171. 


Niccolò  Cennini,  essendo  in  articuìo 
mortis ,  la  donna  sua  gì'  era  intorno  in- 


IfJQ 

portunnndolo  et  dicendo:  mio, 

••in-  ni  lasci  in''  Lui.  trovandoti  lo  af 
issai  et  in  nitri  pensieri,  non  1»' 
deva   B1  lei  ili  onoro  rimettendosi 

a   diro:    Che    mi    lasci    t  .  pUOM 

000    ;  >:i    la    maggior   jx.t* 

a  femmina  »ii  Fini; 


17-! 


:!niid<>   uno   a    mensa  de  Reti  del 

TuTobo  a  longno,  et  dicendo,  ohe  mai 

si  poteva  intender  nulla  de' fatti  sua  .  et 
parlava  era  butria;  fu  uno  die 
dixe:  Et  però  sta  cheto  tu. 

173. 

Il  piovano  Arlotto,  passando  una  fan- 
ciulla per  la  via,  [dixe]:  O!  ve' bella  fan- 
ciulla! Lei  rispuose:  E' non  si  può  g-ia 
dir  cosi  di  voi.  Sobgàunse  el  piovano: 
Si,  potrebbe  bene,  chi  volessi  mentir  per 
la  irhola  come  ho  facto  io    1) 


(1;  Sotto  il   N.  '2G8  lo  stesso  motto  è  posto 
m  bocca  a  ser  Chello  dui  Bùcine. 
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174. 

Il  priore  di  Lu cardo,  vedendo  imo 
monoculo,  dixe:  Costui  durerà  men  fa- 

ticha  di  noi  al  morire,  che  non  harà  a 
chiudere  se  none  uno  ochio.  Et  il  Bimi[le] 
d'  uno  sdentato  diceva  :  Costui  non  tiene 
T  anima  co'  denti. 

175. 

Chiedendo  uno  contadino  a  Malherba, 
cameriere  di  Piero  di  Cosimo  de' Medici, 
di  certo  caso  uno  po' di  fede;  ser  Ma- 
theo  di  Franco  sobgiunse:  E1  non  te  ne 
può  dare  sì  poca,  che  non  te  ne  dia 
quanta  e'  n1  à. 

176. 

Dicendo  uno  a  Cino,  che  haveva  al- 
lato una  coltella,  che  ella  g-li  sarebbe 
tolta,  rispuose:  Io  sono  uso  a  tóme  a 
altri.  Andrea  de' Medici,  dixe:  Si,  dal 
cappillinaio. 

177. 

Diceva  uno,  non  bavere  pratiche  nel 
facto  delle  dame    Filippo  da  Ghagliano 
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Nuli   dm-  ni'  nnn\  1  j!io,  Bbé  tu 

■empre  In  ralle  conclusioni. 

17s 

Cristofano    Landino,    liuomo 
doctrina.  essendo  Ìli  UIC/ 

so  di  <iu«'  proti,  uno  povero  sii  chiese 
line.  Etispneee  :  Va  In  pene,  ohe  lo 

non    iio    danari    tUstO,    et    costoro   sono 
duri  preti 

179. 

Nacque  un  fanciullo  circa  uno  mese 
iloppo  che  la  madre  si  ne  maritata.  Mar- 
tino dello  Scarfa,  dixe  al  padre  della 
donne:  Fa  come  questo  tuo  nipote,  e 
■eie.1  sempre  dieci  miglia  manzi  agl'altri. 

180. 

Cosimo  de'  Medici ,  quando  vedeva 
qualche  huomo  prompto  et  accorto,  so- 
leva dire,  ohe  t'irli  liaveva  il  cervello  in 
danari  contanti. 


181. 


Antonio    di   lleraboetino   Rnstfohi . 

re   con  uno.  et  dicendo 
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Io  comporrò  uno  mazzo  di  tordi,  et  tu 
comperrai  dell'  uva  per  lo  arrosto  ;  colui 
dixc:  E'  costeranno  più  1'  uve  che  i 
tordi.  Antonio  dixe:  Si,  a  te,  che  non  ti 
costono. 

182. 

Il  re  Alphonso,  havendo  inteso  che 
uno  mercante  genovese,  o  vero  vinitiano, 
haveva  una  tazza  d'un  pezzo  di  calcido- 
nio,  la  quale,  di  simile  cosa  et  per  gran- 
dezza del  pezzo  et  per  bellezza  del  lavoro 
è  tenuta  delle  belle  gioie  che  si  ve- 
gli ino  al  dì  d' oggi  ;  et  al  presente  V  a 
el  magnifico  Lorenzo  de'  Medici,  et,  per 
quello  gì1  ò  udito  dire,  non  la  darebbe 
per  10000  ducati  ;  venendo  il  decto  re 
col  decto  merchatante  al  pregio,  l'hebbe 
per  2000  ducati.  Dixegli  adunche  il  pre- 
fato re:  Tu  non  l'ai  saputa  né  vendere 
né  donare. 

183. 

Giraldo  da  Rimini ,  cortigiano  di 
quello  Signore,  di  statura  piccolo,  pia- 
cevole et  molto  faceto  ;  havendo  referto 
uno  giorno  più  novelle  et  piacevolone! 
alla  presentia  di  più  cortigiani ,  et.  tra 


](»7 


1 1 .  ili   uno  dm  m  r  And* 

iih>;  il  decto  messer  andrei  pll  dlxe: 

Ghraldo,  tu  si**  si  piacevole  et  si  la 

the  non  per  altri)  la    natura  ti 

o,  se  non  percbd  1"  buomo  ti  p 
mettere  lo  borsa  per  non  ti  perdere:  io 

tifili).  'i    un   di   nella  mia 

sella,  |**r  Inverti  ;i  mia  posta.  Uiraldino 
gii  ri-  tinte,  no!  clic  voi  non  me 

ne  trarresti  mai. 


184. 


Messer  Pausa    Freseobaldi  andava  a 
DCellare  a    sparviere    tra    la    nona   et  p! 

•ntrossi  in  uno  amico,  il  (piale 
lo  danno  in  dna  cose:  Tona,  clic  si  do- 
nasse troppo  con  huomini  vili; 
l'altra,  che  andassi  fuora  quando  tutte 
le  bestie  si  riducevano  all'  ombra.  Ri- 
spuose  :  elie  della  prima  si  rimarrebbe, 
se  sì  tosto  non  sdimenticassi  l'accor- 
ile; all'altra  non  essere  vero,  es- 
sendo fuor  tale  suo  amico 

185. 

stesser    Brunoro    Malatesti ,    huomo 
doeto  et   savio,    essendo   a   uno  desinare 
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clie  faceva  messer  Vanni  di  Mugello, 
huomo  di  basso  ingegno;  fu  da  epso 
messer  Vanni  domandato,  quale  citta- 
dino di  Firenze  si  eleggerebbe  d'  essere 
Rispuose:  qual  si  fusse,  non  potrebbe 
sé  non  migliorare.  Strignendolo  messer 
Vanni  a  nominare  qualchuno,  dixe:  Bru- 
netto Latini.  —  Messer  Vanni:  Costui  è 
uno  cervello  di  ghatta;  a  questi  dì  mi 
rivende  per  10  lire.  —  Tanto  più,  dixe 
messer  Brunoro,  vorrei  esser  lui;  poi  che 
sa  vendere  dieci  lire  quello  che  non  vale 
dieci  danari.  Dolendosi  di  questa  rispo- 
sta messer  Vanni,  messer  Brunoro  sob- 
giunse  :  Non  vi  dolete  voi  :  lasciate  do- 
lersi al  comperatore. 

186. 

Messer  Arrigho  Mainardo  teneva  ami- 
citia  con  una  madonna  Biancha ,  che 
stava  a  Pisa.  Andando  a  vederla,  et 
entrando  in  chamera ,  essendo  huomo 
grande,  percosse  col  capo  nel  cardinale 
dell'uscio.  Dicendo:  La  ben  trovata,  gl'al- 
tri lì  sogliono  percuotere  la  coda,  et  io 
ci  ò  percosso  il  capo:  che  vuol  dire? 
Madonna  Biancha  rispuose:  Perchè  chi 
ha  le  corna,  più  facilmente  percuote  con 
esse,  che  colla  coda 
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.min    Barilfl    da    Napoli. 

lo  in  compagnia  ti  1  molti  gentil- 

hVOml  ne.  fu  dimandato  di  mona 

ri   Spina,  havendo  a 
gratta  chiederebbe 
riapro  rol  russi  indovina. 

Ohe    voi    indovinassi   quello  io  uni  ardi- 
scilo di  dira,    lì  *  Ha  eobgiun 

Ohi   taOM   di    diro,  non  ha  ardir  di 


Haaaer    Ciampolo,    aaneae,   huomo 

prodijrhalìaaimo,  mandò  fabiani  el  starno 
■era  al  podeaià  di  Siena,  perche  sa- 

Cbe    con    Un    conava    messer  Guido 

capitano  di  guerra,  nuovamente 
vomito   in    Siena    <'t    suo    familiarissimo. 
Air  bora  della  cena  l'andò  a  visitare,  et 
do  lui  per  eeuare,  diza  il  podestà: 
la   forti*  le^jr.    che  e  in  que- 
rra,  che  chi  cena  col  rectore  gne 
ne  va  200  lire;  et  a  me  mille,  se  io  non 
lo  notifico.  Dixe  maaaer  Ciampolo;  An- 
diamo ■  tavola,  •  mo  oueeta  cena 

pm  di  8000  lire.  Et  cenò  et  palliò 
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Costui,  mancandogli  la  roba  per  uba- 
re magniiicentia ,  vendo  se  medesimo. 
Morendo,  a  tutti  i  frati  che  lo  richiede 
vano  che  si  facessi  seppellire  alla  loro 
chiesa,  promisse  per  non  neg-hare  nulla. 
Rimproverandogli  i  parenti  la  sua  pro- 
digalità parse  ,  che  e1  moriva  sempre  ; 
dixe  queste  parole:  Qtwd  donavi  habeo: 
quod  retinui  perdidi:  quod  negavi  doleo . 

189. 

Guglielmo  Orsiere,  huomo  faceto, 
standosi  a  Bologna,  veduto  passare  uno 
malandrino  suo  amico ,  molto  in  furia 
lasciato  più  cittadini  coi  quali  era  a 
ci  renio,  con  passo  sollecito  andò  a  decto 
malandrino  et,  quasi  g-enuflexo,  gli  fé 
una  grande  accoglienza.  Essendone  ri- 
preso, rispuose:  A  voi  fo  honore  delle 
robe  vostre,  portandole  in  dosso;  al  ma- 
landrino perchè  e1  non  me  le  tolg-ha.  Et 
però  si  dice  di  costui,  che  gli  appichava 
le  candele  a1  sancti  et  a1  diavoli  (a' sancti 
perchè  gli  facessino  bene:  a'diavoli  per- 
chè non  gli  facessino  male):  Amico  bene 
fac  ut  amicitia  fiat  ;  inimicum  vero  ami- 
cum  facere  stude. 


M  otm  in 

n  i,  do  a  Inghilterra  li 

te  uno  m.     i      Merlino  eoo  buooa 

H  eoi  micio  era  •erigere  le 

eimplic  fono  nelle  ina  oorte. 

se  ohe  bnvendo  il   re  e  mandare 

ne  lettere  la  beote,  non  si  trovò 

0  uno  Biohlno)  corriere,  che  gli 
»i  r animo  il' andarvi  nel  tempo 
che  *1  re  voleva,  quale  era  bravissimo. 
Rispecto  alla  distantia,  fecegli  il  re  dare 
mille  ducati  et  spacciollo.  Scnpse  questa 
cosa  mescer  Merlino  al  libro:  il  re,  sa- 
putolo, lo  dimandò  perchè  l'avessi  po- 
sto. Kispuose,  perchè  era  impossibile  ohe 
cholui  observassi  la  promessa,  et  che  per 
cento  ducati  harebbe  facto  il  medesimo 
Il  re,  dixe:  Se  non  mi  observ:i .  m' a 
promesso  rendermi  i  mille  ducati  ;  et 
perù  levatemene.  Messer  Merlino  repli- 
cò: Sacra  maestà,  io  scriverrò  pure  per 
ia  vostra;  et  quando  Inchino  vi 
renderà  i  danari,  io  leverò  la  vostra  et 
verrò  la  sua. 


UH 


Co- 

I  fuocho  i  • 
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darsi,  perch'era  freddo  et  grande.  Dixe 
il  contadino:  E' non  mi  fa  freddo.  Cosi- 
mo sobgiunse:  lo  vorrei  che  tu  m'inse- 
gnassi, come  tu  fai.  Rispuose:  Se  voi  vi 
mettessi  a  dosso  tutti  i  vostri  panni, 
come  fo  io,  non  vi  farebbe  freddo. 


192. 


Lorenzo  de1  Medici,  dixe  che  si  vo- 
leva confessare  da  uno  prete  che  era 
bugiardo.  Domandato  della  ragione,  ri- 
spuose: Se  pure  e' ridirà  i  mia  peccati, 
non  gli  sarà  creduto. 

193. 

Dolendosi  uno  signore  con  Lorenzo 
di  Pier  Francesco  de*  Modici  di  alchuni 
soldati  che  si  gli  fuggivano;  Lorenzo 
gli  dixe  esservi  uno  rimedio.  —  Quale  ? 
—  Cacciargli  via  prima  si  fughino. 


194. 


Luigi  Pulci,  quando  lodava  uno  me- 
dico per  antiphrasim,  diceva:  E' si  porta 
come  uno  paladino,  cioè,  che  n"  amaza 
assai. 
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196 
-sor  Pandi  umetto  da  Pi 

<ero.  lodando   por   antifrasim    uno  medi- 
co, diceva:    Egli    attende   a  trionphaiv 
alludendo  alle  leggi  d*>l  trionpharo  «  i  •  -  «  -  -  • 
pitani  romani,  che  non  lo  poterono  fare, 
se  non   quando  n*  liave\ono    morti   pare- 
rla migliaia 

196 

Luigi    Pulci    usava    dire,    che  in 
vorebbe  dare  limosina  a  uno  cieco,  pol- 
lata che   tu   gnen  ai.   ti   vorrebbe 
alìhora  allhora  vedere  impiccato. 

197 

(no  doctore  promisse  a  uno  contu 
dino,  che  «ri"  insegnerebbe  piatire  (se  gli 
desse  uno  ducato  )  per  modo,  che  sempre 
opterrebbe  la  causa.  Il  contadino  gnel 
promisse.  Il  che  il  doctore  disse:  Nieghn 
sempre  et  vincerai.  Chiedendo  poi  il  du- 
cato, il  contadino  neghò  havorgneno 
prom 
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198. 

Una  donna  aretina  si  stava  un  di  di 
festa  a  sedere  ali1  uscio  a  ghambe  aperte  : 
il  marito  gli  mandò  a  dire,  che  serrassi 
la  boctega,  perchè  era  festa  et  non  si 
teneva  aperto.  La  donna  rispuose  :  11 
condannato  sarà  lui,  che  ha  la  chiave  et 
non  la  serra  fi). 


199. 


1  Vinitiani  mandorono  duo  giovani 
per  imbasciadori  allo  imperadore,  il  qua- 
le poi  non  dava  loro  audientia.  Volendo 
intendere  i  decti  dua  la  cagione,  fé  loro 
rispondere,  che  era  consueto  mandare 
allo  'mperio  per  imbasciadori  huomini 
maturi  di  anni  et  gravi,  et  non  sì  gio- 
vani. Costoro  preghorono  lo  imperadore, 
che  ascoltassi  da  loro  alquante  parole, 
promettendo  di  non  parlare  circa  alla 
loro  commessione.  Impetrata  V  audien- 
tia, dixono:  Imperatoria  maestà,  se  la 
Signoria  di  Vinegia  havessi  creduto  che 


(1)  o  vero:  Etocha  a  lui  a  serrarla,  che  ha 
la  chiave:  Così  sta  aprfri<int<>  noi  codice,  per 
variante. 
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U    Sapu'iitia    stessi    nella    l»arl»a,    iiareh- 
mandato    per    ini  t  duo 


•opo  Martegli,  e  Mando 
iiavendo  la  moglie  giovane,  et  DO) 

pepe  di  Luglio,  lei  lo  trassina\.,. 
ma  tueto  invano.  Messoselo  a  dosso:  il 
medesimo.  Montò  in  ultimo  lei  disopra: 
il  medesimo.  Iacopo  allhora:  O  sciocha' 
e' non  può  ire  alla  china,  et  tu  credi  che 
\  adi  all'  erta  ? 


Maestro  Zambino   da  Pistoia    qi 
dire]  :    che   conosceva    meglio   gV  amici 
lardare  loro  alle  mani,  che  al 

1  . 

202. 

Giuliano  di  Particino,  huomo  auda- 
ssendo   de' Dieci    (per  artehV 
eompairnia.  tra  li  altri,  di  Cosimo  .Ir»'  Me 

(1)  varian'  dagli   ali*   mani  et  non 

■ 
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dici  et  messer  Agnolo  Acciaiuoli  ;  carica- 
va molto  Cosimo,  con  dire,  che  le  fami- 
glie [nobili]  in  Firenze  teneano  poco  con- 
to de' popolani.  Haveva  Cosimo  in  mano 
uno  bossolo  d'  ariento  da  ricogliere  e 
partiti,  et  pinselo  giù  pel  descho  dinanzi 
a  messer  Agnolo;  il  quale  (interpetrata 
così  la  voluntà  di  Cosimo),  preselo,  [et] 
volle  dare  con  esso  a  decto  Giuliano. 
Cosimo  il  tenne.  —  Se  tu  non  mi  tenevi, 
io  gli  davo  con  esso  nel  capo.  —  Cosi- 
mo dixe:  Egl'era  qui  sano  uno  pazzo, 
et  sarebbesi  poi  decto,  che  ce  ne  fussi 
stati  due. 

203. 

Maestro  Giuliano  Ghostanza  medi- 
cava a  Roma  di  mal  di  pecto,  et  haveva 
nella  scarsella  di  molte  polize ,  che  di- 
cevano: Guardalo  da  carne  et  vino,  et 
dagli  lattugha  et  farferegli.  Dipoi ,  a 
qualunche  gli  domandava  consiglio,  gli 
rinvìi  di  decto  polize. 

204. 

Messer  Rinaldo  degl'  Albizi,  secondo 
e  voce,  impazzò  una  volta:  poi  ritornò. 
Una  donna  semplice  haveva  uno  figliuol 
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a  domandarlo  oome  baveeae  faeto 
im    1.  Ifeaaaf  Kinahi. 

emplieUà  <i«tia  don 

Non  fate,  buona  doi 
non  bobbi  ina»  a)  più  bel  tempo,  se  non 

quando  lo  ero  pazzo. 

-mio    de1  Mediai    irtaiènlTi   uno 

contadino,  chiamato  Betto  Araldini.  che 
non  andasse  dritto  a  brighe:  il  quale, 
lo  che  non  baveri  se  non»4  uno 
inimico,  Cosimo  rispuose:  Oimè!  cercini 
di  rappacificarlo,  perchè  a  ojrni  grande 
stato  uno  nimico  è  troppo,  et  cento  amici 
sono  pochi. 

206. 

Maestro  Bartolomeo  da  Pistoni ,  me- 
dico, et  huomo  singhulare,  essendo  ve- 
chio,  prese  donna.  Fu  dimandato  come 
havessi  tolto  donna  in  vechiaia.  rispuo- 
se: Perchè  a' veci) i  mancha  il  senno,  e 
mentre  che  io  fui  giovane  et  di  buono 
sentimento  me  ne  guardai:  bora,  come 
men  savio,  vi  sono  incappato 


118  V  A  C  B  Z  I  B 


207. 

Cosimo  a  uno  huomo  docto,  ma  vi- 
tioso  et  pazzo,  dixe:  Tu  hai  troppo  buo- 
no vino  a  sì  cattiva  botte. 

208. 

Uno  cictadino  pistoiese  haveva  preso 
per  donna  una  fanciulla  di  statura  molto 
piccola.  Maestro  Bartolomeo  da  Pistoia , 
suo  parente,  congratulandosene  con  lui, 
lo  commendò  dell'avere  tòltola  piccola , 
dicendo,  che  della  moglie,  quanto  meno 
se  ne  toglie,  tanto  è  meglio. 

209. 

Gino  Capponi  vechio,  essendo  com- 
messario  de'  Fiorentini  in  campo  contro 
a' Pisani;  messer  Giovanni  Ghamberoli 
gli  mandò  a  dire,  che  tosto  gli  darebbe 
morti  e  cittadini  di  Pisa.  Gli  rispuose, 
che  voleva  gl'uomini  et  non  le  mura. 

310. 

Cosimo  usava  dire,  che  si  dimenti- 
cavano   prim;i    cento   benefici,  che  una 


U9 

umilia  et  obi  offende  non  perdoni  mai; 
ogni  dipintore  dipigne 

Manotto     Baldovinetti ,     rtt'ii i*mì*mm!< » 

no  in  uno  svio  bisogno,  per  captare 
da  lui  benivolentia,  gli  ricordo  eh< 

tendo  lui  do* Signori  (inaialo  Cosimo  tu 
uto  in  palazzo  et  poi  confinato 

I   Cosimo  decto  non 
taglialo  la  testa.   Cosimo  <li\ 

tu  non  mi  havessi  messo  in  quello  peti- 

non  ti  sarebbe  biaognato  poi  trar- 
mene. 

PederigbO  dnea  d'  Urbino  usava  di- 
re, che  se  lui  fussi  a  campo  a  un  pozzo, 
et  chi  vi  fussi  dentro  si  volessi  dare  a 
pacti.  lo  pianerebbe  per  non  bavere  a 
fare  pruova  della  forza. 

213 

Federig-ho  duca  d'  Urbino,  essendo  a 
campo  a  Colle  di  Valdelsa,  terra  de' Fio- 
rentini, et  strig-nendola  molto;  per  al- 
chune    oceorrentie.    Daniello    trombetto 
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della  Signoria  di  Firenze,  fu  mandato 
al  prefato  duca,  il  quale  gli  dixe:  Bè, 
che  faranno  bora  questi  tuo  signori  ? 
questa  terra  bora  mai  si  può  dire  cbe 
sia  nostra.  Daniello  rispuose:  Ène  tanti 
valentuomini,  che  sapranno  riparare  a 
questa  et  a  molto  maggior  faccenda.  11 
duca  sobgiunse:  Glien'  ern  !  Glieli'  era! 

214. 

Tornando  Piero  di  Cosimo  imbascia- 
dore  de' Fiorentini  da  Roma,  essendo  a 
Perugia ,  andò  a  visitare  quella  Signo- 
ria. Uno  di  quegli  priori  gli  parlò  molto 
insulsamente:  uno  suo  colleglla,  con 
dextro  modo,  voltatosi  a  Piero,  dixe  : 
riabbiate  patientia,  che  anchora  voi  ne 
dovete  bavere  a  Firenze.  Piero  gli  dixe: 
Egl' è '1  vero,  che  n'abbiamo,  ma  non 
gY  operiamo  già  a  cose  simile. 

215. 

Più  cictadini  fiorentini  della  contra- 
ria t'actione  a  Cosimo  de'  Medici,  feciono. 
nel  1433,  uno  parlamento;  il  che  più 
tempo  avanti  non  s'era  facto.  Cosimo 
dixe:  E"  ci  anno  insegnato,  come  noi 
habbiamo  a  fare  a  loro. 


IVI 


Il    conto    <li    Virtù    >oleva    .lue.    dir 

natine  r  Colueoio,  cavaliere  della  Signo- 

na    di    Fiv.  m    ])iu    guerra 

ni  de'  Fio- 
rentini eolla  loro  lancia.  Onde  per  varie 
•ito   dì   farlo   capitare  male;  tra  le 
altre   fece    fare    mia    lettera    contraffatta 
alla  mano  di  messer  Coluccio,  nella  quale 
erano  ■cripta  più  cose  contro  allo  stato 
•  rentini.    Et    factala    dare  alla   Bi- 
ll   «li    Firenze,  fu  mostra  a  messer 
Molliccio;   et  dimandato  se  era   di   suo 
rispuose:  Questa  è  di  mie  mano, 
ma  non  la  scrissi  mai. 


21' 


l  no  essendo  dimandato,  se,  quando 
uno  baveva  buon  viso,  bisognava  di- 
mandarlo come  stava;  rispuose  di  sì, 
perchè  baveva  molte  volte  veduto  de1  na- 
scili rotti  colla  vesta  nm 

218. 

duca  Francesco  usava  dire,  che 
a  volere  fare  bene  una  ehosa,  bisognava 
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quattro  cose:  pensare,  consigliare,  deli- 
berare et  fare 

219. 

Galeazo,  quinto  duca  di  Melano,  usa- 
va dire,  che  a  volere  fare  buona  una 
torta,  bisognava  tre  cose:  sapere,  po- 
tere e  volere. 

220. 

Messer  Marsilio  Ficino  usava  dire, 
che  le  donne  si  volevano  usare  chome 
gl'orinali,  che  come  l'uomo  v1  à  orinato 
si  nascondono. 

221. 

Cosimo,  perch"  era  ghottoso,  si  face- 
va portar  per  casa  da' famigli:  havendo 
una  volta  a  entrare  in  uno  uscio,  dubi- 
tando di  non  percuotere,  gridò.  Dicen- 
dogli uno  famiglio:  Che  havete?  voi 
gridate  per  anchora  niente  v'  à  tocco. 
Rispuose  :  El  gridar  dappoi,  che  m'areb- 
be  giovato? 


I    sin  Ift) 


l   li.»     papa     VQ  .lei 

i  ordini  »ii  san  Domenico  uno  frate  del 
iÌsm  ordino,  il  qna]<  i ,  «li 

.  non   volerà  ghorernure  pazzi,  il 

lui      (iuarda    «inai   sia  meglio,  o 

iirgli,  <>  essere  ghoTernoto  dt  loro 
ttB 

Iacopo  Hini  diceva,  che  nel  ghoverno 
«t  stato  ili  Firenze  sono  stati  di  tre  ra- 
gioni :  una  di  chi  ha  prestata  )a  riputa- 
tione:  1*  altra  di  chi  ha  prestato  e  danari; 
l'altra  di  chi  ha  appiccato  il  sonaglio  (1). 


(1)  Nel  libro  <icl  Domenichi  {  Face tie  ecc.  Vt- 
(  ometti,   1588,  pag.  114),  questo  motto 
viene  spiegato  dalla  segueute  giunta  : 

D  .mandato,  che  voleva  dire  questo  appic- 
»  care  il  sonaglio,  contò  allhora  che  certi  topi 
»  deliberarono  una  volta  insieme  di  appiccare 
»  un  sonaglio  alla  coda  della  gatta  por  senti r- 
»  la;  ma  poi  che  '1  partito  fu  vinto,  non  si  tro- 
»  vava  nessun  di  quo"  topi,  che  volesse  esser  il 
»  primo  a  appiccarlo.  Un  pari  dunque  di  Anto- 
•»  nio  Puccio  diceva  esser  di  quelli  che  appieca- 
»  vano  il  sonaglio.  » 
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224. 


Nel  tempo  che  [neljla  cipta  di  Fi- 
renze i  Ciompi  tolsono  lo  stato  a' grandi, 
uno  cavaliere  degT  Albizi,  ragionando 
con  un  Ciompo  suo  noto,  gli  dixe:  cho- 
me  credete  voi  poter  tenere  lo  stato,  che 
non  siate  usi  ;  che  noi ,  che  vi  siamo 
nati  et  assueti ,  non  Thabbiamo  potuto 
mantenere?  Il  Ciompo:  Faremo  il  con- 
trario di  quello  havete  facto  voi. 

225. 

Cosimo  de' Medici  usava  dire  (quan- 
do uno  che  tornassi  d'  ufìcio  era  doman- 
dato ove  fussi  stato):  essere  buono  se- 
gno, perchè  di  lui  non  si  era  inteso 
alchuno  sinistro  portamento. 

226. 

Al  tempo  di  Cosimo,  il  re  cT  Arag-ho- 
na  (1)  mandò  uno  imbasciadore  a'  Fio- 
rentini ,  a  chiedere  per  tributo ,  ogni 
anno,  uno  falcone;  offerendosi  poi  loro 
defensore  e  conservatore  del  loro  stato. 

(1)  Il  codice:  di  Raghona. 


B     MOTTI 

•  uuuessa    la   risposta    a  Puccio,    il 
quale  rtipoon  cosi.-  ohe  iltn  tolti 

\;tn  (.ihaìeaz/.o  colili'  tii    Virtù 
fare  a'  Fiorentini    simile  offerta,  e 

et   non  gnene  bai i 

'  >    non 

solamente  non  darobbono    uno  gheppio, 

e  !ui   si    votovi   aconciare  per  loro 

capitano  idei  clic  non  si  poteva  vergho- 

gnare,   numerando  molti   altri   non  da 
di  lui   siiti  loro  capitani  ;,  gli  da- 
rebbono  l'anno  40  in  50  mila  ducati 

227. 

Era  Puccio  Pucci  oratore  de'  Fio- 
rentini al  duca  Filippo,  dal  quale  prima 
iaj  audieuzia  tardò  più  giorni:  que- 
sto, perchè  decto  duca  si  governava  assai 
con  punti  d'astrologia,  et  aspectava  uno 
punto  gli  satisfacessi.  Essendone  adun- 
che venuto  uno  a  suo  modo,  mandò  per 
Puccio,  el  quale  gli  mandò  a  dire,  che, 
se  quello  punto  era  per  il  decto  duca , 
non  era  per  lui  ;  però  si  voleva  indugiare 
a  un  altro  di. 

MB 

•  i  di  Gino  Capponi,  essendo  orato- 
ri  <i«>  Fiorentini  :i   V'inebria,  nella  guerra 
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che  loro  havevano  col  duca  di  Melano, 
era  da1  Vinitiani  tenuto  in  tempo  della 
risposta;  per  il  che,  dixe  a  quella  Si- 
gnoria :  Signori  Vinitiani,  voi  volete  fare 
il  duca  di  Milano  re  ,  et  noi  lo  faremo 
imperadore.  Il  che  udito,  i  Vinitiani  lo 
expedirono,  et  feciono  tutto  che  haveva 
richiesto. 

229 

Sforza  fu  tratto  di  prigione  dalla  rei- 
na  Giovanna,  la  quale  lo  fé  suo  capitano 
generale.  Rimesse  adunque  Sforza  pre- 
decto  la  compagnia  insieme  et  in  quello 
migliore  ordine  che  per  allhora  potè,  ma 
sanza  sopravesta  o  pennachi  :  del  che  i 
soldati  si  querelavano.  Sforza,  intesolo 
essendo  in  cammino,  smontò  da  cavallo, 
et  posto  il  suo  elmo,  che  haveva  uno  bel 
pennachio,  sopra  uno  palo,  dicendogli: 
difenditi  poltrone;  tutto  lo  percosse  et 
tagliò  con  lo  stocho.  Non  intendendo  la 
compagnia  la  chagioue,  dixe  haver  facto 
quello,  perchè  conoscessino  la  virtù  et 
la  ghagliardia  non  stare  ne'  belli  penna- 
chi;  conciosiachosachè  el  suo,  che  era 
bellissimo,  non  haveva  facto  una  mini- 
ma  difesa. 


•■?;*• 


Il  piovano  Arlotto,  essendo  o  ft 
M  tr«  •  eoi  oardlnak  di  P 

chiamato  messer   [aoopo   da   Lnoc 

•inalo  già  era  stato  in  Plreme 

■;il'l>»'llaiio,    ti  .    tra    li   altri . 
str<.  il  .     ronzo   (ii  Piero  Fruì 

\i    :  -i     Dlxfl  adunque  monsignore 

i»iù  volto  ai  piovano:  Cognoaosatlmj  voi 
mai  In  Firenze?  Neghò  sempre  il  pio- 
anchora  elio  l'avessi  cognosciuto. 
è  monsignore  haveva  per  male  gli 
fuBsi  ricordato  il  tempo  et  termine  in 
olio  lui  s"  eri  trovato  a  Firenze.  Interca- 
cenando  poi,  monsignore  pose  mente  a 
una  vesta,  che  haveva  il  piovano,  vòlta 
ritto  rovescio;  et  dicendo  a  caso  il  pio- 
vano, che  non  credeva  havere  alcuno 
inimico  al  mondo,  dixe  Pavia:  E'  non  è 
maraviglia,  che  havete  arrechato  la  ra- 
gione dal  canto  vostro!  Inferendo  ch'e- 
li" aveva  il  diritto  della  cioppa  di  den- 
tro. Allhora  il  piovano:  Monsignore  mio. 
io  scoppierei  se   io   non  vi   dicessi  una 

Ila  a  cotesto  proposito. 

In  Fiandra  è  questa  usanza,  quando 

si  fa  uno  paio  di  noze.  che  i  giovani  che 

mio  a  ballare,  si  mettono  sopra  allo 
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carni  stivaletti  stretti  et  molto  pulitati. 
Occorse  che  a  uno  paio  di  noze,  faccen- 
dosi  mettere  uno  giovane,  al  calzolaio, 
uno  paio  di  stivaletti  nel  sopra  scripto 
modo,  uno  se  ne  schiantò:  turbossi  el 
giovane;  et  il  calzolaio:  Non  ve  ne  cu- 
rate, che  io  lo  ricucirò  in  modo,  che 
nessuno  se  n'avedrà,  se  già  non  fussi 
uno  propio  calzolaio;  et  così  fece.  Bal- 
lando poi  costui,  et  essendovi  alle  noze 
un  altro  giovane  già  suto  calzolaio  (ma 
per  essere  arichito  lasciò  l' arte ,  et  ri- 
doctosi  in  grado  et  condictione),  visto 
lo  stivalecto  di  costui,  dixe  :  Palle!  dia- 
volo! vo1  have' a  ciabatta  lo  stivale!  Ri- 
spuose  el  primo  :  Ben  me  lo  dixe  el 
calzolaio!  Intese  monsignore,  et  tacque. 

231. 

Satanas,  si  dice,  dava  uno  cavallo  a 
uno  diavolo,  che  haveva  perduto  tempo 
drieto  a  uno  che  haveva  rubato,  a  ope- 
rare che  e' non  restituisse;  dicendogli: 
E'  bastava  haverlo  facto  rubare ,  perchè 
rubato  che  l'uomo  ha.  per  sé  medesimo 
si  guarda  dal  renderò . 


K     M  O   1     i    l 


Modo  >nia  fanciulla. 

la  vinaio  gii  parva  terreno  Ai  porvi  vi- 

.■ominoiando   I    tOOCtTglI  I  capelli 

idendO  ili1  altre 

il  simile:  e.  in  ultimo.  ;i 

usare  facto  carnale.  La  fanciulla  di\e. 

1  mi  fottete  !  —  Don  Santi  :  E  *1  dia- 

ohe  i"  ò  di  sotto  (1  . 

233. 

i  Siuibaldo  dell'  ordine  di  sancto 
te  in  Sancta  Maria  No- 
vella confessando  una  donna,  la  doman- 
dò se  "1  marito  haveva  facto  con  lei  al 
mal  modo.  Dicendo  ella:  O!  puòssegli 
fare  a  chotesto  modo?  rispuose  mostran- 
do che  simil  cosa  gli  pia< 

SM. 

Ino  prete  essendogli  morto  uno  cane, 
il  quale  haveva  carissimo,    gli   le* 
pultura  et  celebrò  uricio.  Fu  accu- 

(1)11   codic*    l«g?e    preciaanient'' 

«.» 
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veschovo  :  compari  ;  et  confessò.  Temen- 
do la  punitione  del  vescovo,  sotto  ombra 
di  excusarsi,  dixe:  Monsignore,  io  lo 
feci,  perche  voi  non  vedesti  mai  cane 
havere  migliore  sentimento;  et  havendo 
apparechiato  uno  sachetto  di  danari . 
sobgiunse:  tra  le  altre  cose  e' fece  testa- 
mento, et  mi  lasciò  che  io  vi  dessi  que- 
sti danari.  Monsignore  gli  prese,  et  il 
prete  fu  absoluto. 

235. 

In  Firenze  fu  uno  cictadino  chia- 
mato messer  Valore  (al  tempo  del  duca 
d'  Athene),  il  quale,  per  sospecto  di  decto 
duca,  fìnse  d'esser  pazzo.  Fra  le  altre 
cose  si  empiè  un  dì  la  veste  di  cirie- 
ge,  et  andatosene  in  piazza,  chiamati  di- 
molti fanciulli,  dixe:  Piluccatemi,  che  io 
sono  il  comune. 

236. 


11  predecto  comperò  una  volta  uno 
campo  di  porri,  et  chiamati  dimolti  fan- 
ciulli, dixe,  che  gli  trovassijno]  el  più 
grosso.  Trovatolo,  se  n'andava  con  esso 
per  la  terra.  Domandato,  che  andassi  a 


M   ()  T  T   1 

Iti 

D  esso,  (i 

dritto 

.il  popolo 

•ì   usava   dire,  che 
M  inanimate  som»  più  ferme  ei  più 
constanti   nel   loro  proposito  et  uso,  che 
altra    •  .  vento  et  leali 

o*  non   eeoe  mai  o\ 
•Mitra.  Vento,  perdio  non  entra  mai  ove 
non  1.  io  la  non  torna 

mai  onde  ella  si  parte.  Et  però.  i\> 
rirtus  cum  semel  excidi  t  non  cu  rat  reponi 
deterioribus. 

Donatello  scultore  ne'  suo  tempi  ex- 
eellentissimo,  bavera  uno  suo  discepolo 
giovane,  il  quale,  per  quistione  nata  tra 
loro,  si  fuggi  da  lui  et  se  n*  andò  a  Fer- 
Donatello,  dolendogli  sopra  a  co- 
stui non  poco  il  dente,  se  n1  andò  a  Co- 
simo, et  da  lui,  affermandogli  che  lo 
voleva  seguitare  et  amazarlo ,  impetrò 
lettere  di  favore  al  marchese  di  Ferra- 
ra: ma.  da  parte,  Cosimo  avisò  il  mar- 
chese della  natura  di  Donatello.  Inteso 
il  merebeee  la  ehosa .  concedè  a  Dona- 
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tello,  ohe  nelle  suo  terre,  ov miche  tro- 
vasse questo  suo  discepolo,  l' amazasse. 
Scontrandosi  adunche  uno  giorno  in- 
sieme, il  discepolo,  di  lungi,  cominciò  a 
ridere  verso  Donatello;  il  qu;ile,  incon- 
tinenti ,  ridendo  et  tutto  rappacificato , 
1'  andò  a  trovare  et  fargli  motto.  Il  mar- 
chese poi  domandò  Donatello,  se  1' ha- 
vessi  ancora  morto;  il  quale  rispuose  : 
No,  in  nome  del  diavolo!  che  e' rise  a 
me,  et  io  risi  a  lui.  Il  che  poi  è  uscito 
in  motto  et  in  proverbio. 

239. 

Maestro  Ghaleazzo  dipintore ,  dise- 
gnava spesso  a  caso  qualche  cosa,  la 
quale  non  si  poteva  conoscere  che  ha- 
vesse  ad  essere  o  riuscire.  Essendo  di- 
mandato quello  havessi  ad  essere,  ri- 
spondeva: Che  so,  mi?  secondo  che  la 
si  butterà. 

240. 

Tra  li  altri  gran  conestaboli  del  rea- 
me ,  ne  fu  uno  nel  mestier  dell'  arme 
excellentissimo,  ma  sanza  alcuna  notitia 
di  lettere,  et,  non  che  altro,  non  sapevn 
leggere   ne    scrivere.    Havendo    da'  sua 


Ì'SA 

inteso  ]»iu  \  ohe  nelle  • 
i  domandò  uno 
no  quello  ftignii  I    pò,  pei  spiccar- 

gli   rispuosono,   ohe  era 
i   imperiti  il  suo  honore. 

Lai  di  poi,  quando  gU  scrivevano,  diceva 

loro   q   -        ìii  ••  togli    bi  'i   di  alleile 


MI. 


Il  Boccaccio,  per  uno  proverbio,  nel 
(omento  di  Dante  dice,  ebe  la  scrip- 
tura  sacra  ha  il  naso  di  cera:  volendo 
inferire,  clic   si  può  torcere  a  ogni  pro- 

242. 

Gigi  pazzo,  sentendo  il  padre,  chia- 
mato Nanni,  manomettere  la  madre  nel 
lecto,  lo  dimandò:  Che  fate  vo1?  Rispon- 
dendo Nanni:  Che  so?  io  fo.  Dixe  Gigi: 
Be.  fate  presto,  che  io  vo"  fare  anch'  io. 

243. 

Nicholò  Barbadori,  cittadino  fioren- 
tino ne' suo  tempi  potente,  et  della  fac- 
tione  contraria  a  Cosimo,  hebbe  da  uno 
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forestiere  in  diposito  buono  somma  di 
danari,  et  gliene  fece  fede  et  di  suo  ma- 
no. Richiedendo  poi  el  forestiere  e  suo 
danari,  gli  negò;  et  accusatolo  per  fal- 
sario, procurò  tanto,  clic  fu  morto.  Sape- 
va le  verità  di  questo  caso  Piero  d'Ugo- 
lino, sensale:  visto  questo,  dixe,  che 
non  voleva  più  credere  che  Dio  ci  fussi, 
se  non  ne  vedea  vendecta;  et  così  stette 
più  anni,  che  non  entrò  mai  in  chiesa 
Ma  nel  1434  essendo  decto  Niccolò  con- 
rinato, et  suo  beni  incorporati,  et  in  ul- 
timo facto  morire:  il  decto  Piero  [dixe]: 
Dio,  tu  e'  eri  pure!  et  cominciò  a  entrare 
in  chiesa  et  credere  come  prima. 

244. 

Neri  Cambi  ,  cictadino  fiorentino, 
huomo  faceto  et  acuto,  havendo  udito 
da  uno  famoso  predicatore,  che  100000 
anime  starebbono  in  una  cruna  d'ag-ho, 
dixe,  non  haveva  più  paura  dello  infer- 
no. Essendo  domandato,  rispuose:  Poi  che 
tanto  numero  sta  in  sì  piccolo  luogo, 
apicchimmi  i  diavoli  il  graffio  al  culo 
a  lor  posta. 


motti 

Ubo  oiUadlno  fiorentino,  buomo  ni<»i 

•  prudente  .  pei  iocum  d 
ohe    non    si    folata    ha\or    tanta    paura 
dello  'nfonm.   <'h<'   1*00910  si  comi 
allo  spedalo. 

Il  medesimo,  che  non  si  voleva  tanto 
guardare  m  cielo,  che  l'uomo  pen- 
co'  pio  in  terra  (1). 

•J17. 

Il  medesimo  diceva  ,  che  chi  faceva 
cattivi  contratti,  meritamente  doveva 
essere  punito.  Domandato  qual  (2)  lus- 
sino e  cattivi  contratti,  rispondeva:  Que- 
gli che  se  ne  perdeva. 

248. 

Federigho  duca  d'Urbino,  capitano 
di  gente  d'arme  ne" sua  tempi  molto  ri- 
ti)  o   vero;    che    V  huomo  non   guardasti  di 
percuotere  co'  pie  per  terra  (variante  nel  codice). 
(2)  Il  cod  :  quel 
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putato,  quando  consigliava  qualche  elio- 
sa  o  partito,  non  diceva  mai:  cosi  sarà, 
o,  noi  vinceremo;  ma  sempre:  è  ragio- 
nevole che  chosi  se  sia;  sobiungendo 
ancora,  che  molte  cose  non  restono  se- 
condo la  ragiono. 

249. 

Alexandro  Nasi  volendo  fare  fare  a 
uno  artefice  una  certa  cosa,  né  havendo 
suo  notitia,  operò  il  mezo  d'un  altro  ar- 
tefice, decto  Michelagnolo,  amico  d'  esso 
Alexandro,  ma  in  ogni  suo  acto  molto 
lungho  et  agiato.  Venendo  adunche  Ale- 
xandro a  Michelagnolo,  et  richiestolo  che 
mandasse  a  sapere,  se  la  cosa  che  li  ha- 
veva  a  fare  quell'altro  artefice  era  finita, 
perchè  già  n'era  passato  el  termine  tra 
loro  statuto  et  promesso;  colui  mandò  a 
rispondere  che  no.  Alexandro  sobgiun- 
se  a  Michelagnolo:  Costui  debbe  essere 
tuo  (1)  amico;  inferendo  che  doveva  es- 
sere lungho  come  lui. 

250. 

Gherardo  di  Bertoldo  Corsini,  dice- 
va, che  nella  vecchiaia  sua  vorrebbe  fare 

(1)   Il  codice  legge:  suo. 


quanto  più  Inveohim,  tento  più  diventa 
bello  Bl  aliali'»,  pei  ohe]  gli 

<•  quei  facto  gli  ili 
venta  : 

io  tann- 
ila] padre  del  vitio  di  soddomia  : 
dicendogli  il  padre:  E' non  fu  mei  nes- 
suno in  Cai  che  hnvesse  questo 
vitio;  rispuose  :  Io  fo  conto,  che  io  me 
l'ò  tratto  delle  oalehegne 

Antonio  di  Lionardo  de'  Nobili  et 
Simon  Zati  cittadini  fiorentini ,  conten- 
devano insieme  per  causa  di  confini.  An- 
tonio dixe  a  Simone,  che  V  aveva  pro- 
vato in  cose  mancho  che  honeste.  Simone 
rispuose  :  Io  me  ne  verghognerei  come 
un  tristo.  Allhora  Antonio:  El  bisogno 
mio  sarebbe,  che  tu  te  ne  verghognaeei 
eom1  un  buono. 
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253. 


Messer  Jacopo  della  Sassetta,  con- 
doctiere  di  gente  d'arme  ne1  suo  tempi 
d'  assai  extimatione  et  prudentissimo , 
usava  dire,  che  le  cictà  et  terre  grosse 
erano  a1  soldati  come  la  calcina  a' pesci. 
Domandato  perchè,  rispondeva:  Perchè 
in  esse  e  soldati ,  tra  in  piaceri  et  in 
altre  cose,  consumano  le  prese  et  il  sol- 
do; et  poi,  in  campagna,  mancano  di 
suplire  alle  factioni  per  non  bavere  de- 
nari. 

254. 

Carlo  Carneseschi  haveva  tolto  uno 
famiglio.  Bernardo  Manetti  suo  amico, 
non  gli  piacendo,  ne  lo  biasimava.  Al 
quale  Carlo  :  E'  non  è  moglie  !  Inferen- 
do, che  quando  e1  non  gli  piacessi,  lo 
poteva  licentiare  a  suo  posta,  il  che  non 
adviene  delle  donne. 

255. 

Cosimo  de'  Medici  usava  dire  ad  al- 
cuni che  dicevano  studiare  in  arte  ora- 
toria per  sapere  dire, et  in  facti  poi  pa- 


i.    hq  189 


CiÙi    in   >t<>|ip:i  .   die»-\  B      tmpt  - 

re. 


Ilesser  [linieri  di  Ifaachida  Elimini , 
traomo  prudentittimo  si  molto  esperta, 

te]  Sant"  Angnolo  di 

Koiiui  era  forte  o  no,  come  è  comune 
oppimene:   lui    ne-!  forte.   Do- 

mandato perchè,    ril  o  non  ha- 

VOOdo  fossi  Intorno,  s*  andava  a  piano 
alle  mura:  et  la  natura  dell'  huomo  è 
ohe  dove  e' pone  la  mano,  e' pone  ancho 
el  pie. 

257. 

Bernardo  del  Nero  quando  sentiva 
dire  di  alchuno  che  fussi  uno  poltrone: 
e-jli  ha  paura  de'nimici;  diceva:  Egli 
ha  paura  di  se.  non  de'nimici. 


258. 

Bernardo  Gherardi,  cittadino  fioren- 
tino, nobile,  et  ne'  *uo  tempi  molto  re- 
putato et  esercitato  nella  administra- 
tione  della  sua  republica;  fu  oppinione 
che   havessi  accumulato  danari  et  roba 
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assai  per  ogni  via  et  modo;  et  perdi  e 
era  huomo  vivo,  et  si  faceva  temere  et 
riguardare,  nessuno  in  suo  vita  se  gli 
scopriva  contro  in  parole,  o  in  facti.  Ve- 
nendo a  morte,  et  stando  lui  in  extremis, 
vedendosi  innanzi  uno  capo  de'  cechini , 
chiamato  Pulcino,  il  quale  era  venuto 
quivi  per  intendere  da'  sua  l'ordine  del- 
l'exequie,  lo  chiamò  a  se  et  dixegli: 
Vien  qua,  Pulcino:  io  so  che  la  origliata, 
morto  eh' i' sarò,  raghierà  assai;  sotter- 
rami bocconi,  che  io  voglio  mostrare 
loro  el  culo. 

259. 

Messere  Jacopo  della  Sassetta,  con- 
doctiere  di  gente  d' arme  di  grandissima 
riputatane  et  virtù,  fu  facto  cavaliere 
dalla  Signoria  di  Firenze,  al  soldo  della 
quale  allhora  stava  ;  et  perchè  non  gli 
pareva  havere  condocta  ,  secondo  che  gli 
pareva  meritare;  et,  secondo  che  diceva, 
vi  metteva  del  suo;  dixe  uno  giorno  ad 
alchuni  cittadini  di  Firenze:  Voi  m'avete 
tracto  l'oro  di  borsa,  et  messomelo  al 
pecto. 


i     \i  0  MI 


MO 


I  1 1 
delle  loro  eondition]  o  obe  non 

conti.: 

•ri    1470,  maodorono  imbaaciado- 

to  {\\  a  Lui;_-i  redi  1  ferendogli 

el  dominio  della  loro  terra.  Il  prefatore, 
■opptendo  come  sono  f..cti  et  conoscendo 
la    natura    Iure.  none    parole    al 

•ore  et  intentione  di  ae- 
eeptarirli:  et  userò  fuora  del  suo  palazo 
per  ire  a  ;  |    essendogli  adpres- 

so  il  decto  Imbaaeiadoro,  montato  a  ca- 
vallo. •.rli  dixe:  Io  v'ò  presi  et  acceptati 
per  mia  :  bora  io  vi  do  et  ne  fo  carta  al 
mila  diavoli.  Et  dato  (2)  subito  di 
sproni  al  cbavallo,  lasciò  quivi  il  prefato 
imbasciadore  tucto  beffato,  il  quale  poi 
fu  urtato  et  sclmlcbeir^iato  da  tutta  la 
turba.  nano  sua  maestà. 


261 


Hataet  GHan   Luigi   dal   Fiesebo  di- 
ebe  in    Italia    erano   tre  citta  ebe 


'U 'lori. 
(2)  Il  codice  legge  :  deUt. 
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facevano  i  loro  proveci i monti  in  questo 
modo:  i  Fiorentini  inanzi  al  facto:  i  Vi- 
nitiani  in  sul  facto  :  i  Genovesi  dopno  el 
facto. 

262. 

Piero  di  Lorenzo  de1  Medici,  essendo 
anchora  di  tenera  età,  et  trovandosi  in 
compagnia  di  molti  sua  amici  et  com- 
pagni alla  possessione  di  Alexandro  Nasi 
a  Ripoli,  et  per  festa  et  per  motteggio 
dicendosi  a  un  solenne  et  consueto  bu- 
giardo, che  dicessi  4  bugie,  le  maggiori 
sapeva,  per  dare  piacere  alla  briglia ta; 
et  rispondendo  quel  tale,  che  non  ne  sa- 
peva alchuna;  dixe  subito:  E'  n'  à  decta 
una  grandissima:  questo  è,  che  non  ne 
sappi  alchuna. 


Trovandosi  uno  giovane  a  Firenze  , 
chiamato  Checho  da  Montedoglio,  el  qua- 
le piativa  In  Signoria  di  detto  Montedo- 
glio con  Luigi  della  Stufa  ;  et  havendo 
ciascuno  di  loro  chiamato  uno  dottore 
che  giudichassi  questa  chosa  ;  et  non  la 
giudichando,  presono  uno  terzo,  chia- 
mato   messer   Nicholò    Altoviti.   Dettono 


1 19 

la    sentontia     non    a    proposito    di    detto 

Cbeoho:  per  quatto,  dillo,  ohe  m 

lo   ora    fatto    ohOflM   el    ffbambero  : 

Inferendo,  ohe  barerà   fatta   ti  ri 

al  chontr.irio. 


26 1 


Nicolò  A  n -rei  io  dal  Bùcine, 

huomo  di  jrran  dootrina  et  Indegno,  tro- 

bì  in  un  circolo  d'hnomini  doctis- 

simi.  dove    anilavan    por    BOllaxO   atorno 

ne  dimende  :  eeeendo  da  m 
Christopheiio   Lendini  domandato,  per- 

ehè  li  funghi  tucti  portassino  el  capello. 
Per  difenderai  dalle  piove,  al 
Cui  tempo  (nielli  usono  venire;  Et  mes- 
ser  Bartolomeo  Scala  sorriii<niendo:  Qual 
ti  pare  el  più  dolce  suono  che  tu  senta? 
Rispose  el  dento  sor  Nicolò:  Quello  delle 
mio  ampie  lode. 

265. 

Nofri  Camaiani.  cittadino  aretino, 
vedendo  la  dona  [sua],  una  domenicha . 
star.'  con  altre  donno  in  svi  1"  uscio  a 
irambe  larghe;  per  uno  ragano  le  mandò 
:i  din  lendo  t'osta,  non  era  bene 

tonerò  la   bocte_  Va,  digli,  ri- 
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spose,    che  el  difecto  è  el   suo,  perchè 
gli  a  la  chiave  secho  (1). 

266. 

Messer  Francesco  d'  Arezo,  primo 
doctore  che  fusse  a'  suoi  tempi  in  legie, 
vaghegiando  a  Pisa  (dove  legieva)  in  sua 
senectù;  dicendoli  la  dama  non  si  con- 
venire r  amore  in  uno  capo  biancho  per 
anticho  pelo ,  rispose  :  se  esser  facto 
come  el  porro,  che  ha  el  capo  biancho 
et  la  coda  verde. 

267. 

Ser  Chello  dal  Bùcine,  huomo  d'a- 
cuto ingegno,  vaghegiando  una  gentil 
donna  a  Bologna,  col  pigliare  F  aqua 
benedecta  in  chiesa,  le  dixe  :  Io  non  vidi 
mai  la  più  bella  donna  di  voi.  Voltatasi 
a  lui,  rispose:  Messere,  io  non  posso 
già  dire  così  di  voi.  Sogiunse  ser  Chello: 
Madonna,  si,  potete:  mentite  per  la  gola 
come  me  (2). 


(1)  Questo  stesso  aneddoto,  con  qualche  va- 
riante, si  è  già  letto  sotto  il  N.°  198. 

(2)  V.  Facezia  173. 


r  t  i  14.) 


luppodeUi  Alberti.  lmoviiih'iI.-i  bene 

et  liberale,  havendo  ha\  uto  n 

dalla  wte,  maii-iava  unii  melagrana  dol 

ce  in  miI  (Maio  della  via   del  Cocomero  . 

Santa  Lipatata,  In  domenicha, 

mentre    si    die  §,  pas- 

sando »ina  battìi  '.-natissima  fan- 

ciulla, guardava  costui  Dome  cosa  inde- 
M    in    tale    luogo.   Di 
che  Philippo,  vedut  ;ardare,  la 

dimandò,  se  ne  volesse.  Rispose  la  fan- 
ciulla: Parti  questo  viso  da  melagrane? 

269. 

Messer  Nicolò  Angèlio   dal  Bùcine, 
io  a  una  meDsa  d'  huomini  da  bene, 
dove  si  ragionava  delle  victorie  et  delle 
rocte  de'  capitani  et  de*  popoli  della  Ita- 
lia :  et  racolto  ogni  cosa  insieme,  trova- 
vasi  che  le  genti  della  Chiesa  erano  state 
assai  volte  rocte.  Nicolò  Benci  replicando 
più  volte:  Io  mi  maraviglio  che  la  Chie- 
stata   tante  volte  rocta  :  dixe  ser 
Nicolò  :  Et  io  non  me  ne  maraviglio  pun- 
"rche?  dixe  Nicolò  Benci.  Rispose 
è  ella  ha  le  finestre  di  retro 

10 
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270. 


Messer  Nicolò  Angèlio  dal  Bùcine, 
trovandosi  con  certi  giovani  da  bene 
alla  Trappola,  castelluccio  sopra  el  Val- 
darno  assai  sterile,  dove,  per  carestia  del 
companatico  et  della  cena,  ser  Antonio 
delli  Alberti  (l1  uno  di  quella  compa- 
gnia) mercatava  cacio  cor  un  contadino 
del  luogo;  et  non  essendo  del  pregio 
con  quel  d'  acordo ,  dixe  decto  ser  Ni- 
colò :  De  !  non  te  ne  curare,  perchè  sem- 
pre troppo  costa  el  cacio  che  si  mangia 
nella  trappola  ! 

271. 

Essendosi  maritata  nella  inclita  città 
di  Firenze  una  fanciulla  nobilissima,  et 
non  mancho  virtuosa  che  bella,  per  po- 
vertà, a  uno  giovane  più  riccho  che  vir- 
tuoso o  d' assai ,  et  nero ,  seccho ,  brutto 
et  sparuto;  vedendo  Theodoro,  (1)  una 
simile  fanciulla  a  lato  a  uno  simile  mo- 
stro di  natura,  disse:  Chi  sarebbe  che 

(1)  Questo  Theodoro ,  ricordato  anche  più 
innanzi ,  come  già  notai  nella  prefazione,  è  forse 
lo  stesso  possessore  del  codice. 
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.  m  vedeaai  quella  Dicali  in 

M    quel    Beò    diinen  irsi  !    Anco    motteg- 
gtiU)  lo    con    alcuni    j-T n > v : 1 1 1 i . 

sha  lui  Dani  ••■ 
dosso  a  lei  una  poacha  in  duo  mortaio 

DÌODO  di  BDTOfa,  0  fOTO  uno  hnfolo  in  su 

Dna  n 

Anco  diceva,  che  haveva  conosciuta 
una  fanciulla,  la    (piale,   la   prima  volta 
•analmente  con  lo   huomo  pecche, 
alo  lo   piacere    dello   amoroso  ef- 
disse  :    Ohimè  !   io  mi   sento  tutta 
mare:   cavatelo!  cavatelo!  cavate- 
lo! perchè  io   voglio  andare  a  pisciare. 
Et  lo  huomo,  che  non  haveva  ancor  sa- 
tisfatto alle   sue   voglie,  a  lei  rispose: 
Piscia  pur  d'altrove,  che,  per  hora.  di 
qui  non  piscerai  tu. 

273 

Anco  diceva  haver  hauto  notitia  di 
uno  giovane,  lo  quale,  havendo  (  secondo 
si  diceva)  la  sua  masseritia  assai  più 
unga  che  l'ordinario;  usando 
con  una  femmina,  forse  vergine  o  sem- 
plicetta .  che   si   rammaricava  che  lui  li 
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rimescolava   indino   1»*  budella,  li  disse: 

Non  dubitare;  ma  apri  bene  la  boccini. 
acciò  clic  olii  tocchi  insino  nlli  denti  et 
sseha  di  quassù. 

274. 

Essendosi  uno  nobilissimo  et  ricchis- 
simo nostro  cittadino  fiorentino  in  su;i 
vecchiaia  innamorato  di  una  bellissima 
sua  vicina,  né  jossendo,  doppo  assais- 
simi  presenti  et  imbasciate  a  lei  man- 
date, ottenere  lo  suo  desiderio,  fattosi 
quella  con  li  doni  amica,  prese  ardire 
di  dirle  a  boccha  lo  animo  suo.  Et  quella 
li  rispose:  Se  io  ho  a  peccare,  io  voglio 
peccare  con  quelli,  che,  oltre  alli  premij, 
mi  cavino  le  voglie. 

Ogni  donna  s' innamora  più  di  uno 
giovane,  che  d'un  vecchio. 

275. 

Essendo  dimandato  Theodoro,  chi 
lui  credessi  che  havessi  maggior  piacere 
della  copula  della  carne,  o  la  femmina 
o  lo  mastio,  rispose:  La  femmina.  Di- 
mandato perchè,  disse:  Perchè  la  festa 
si  fa  in  casa  sua. 


IIU 


27ti 


Ohe  fi-a   .siate  alh   | 
t «*m i u  ano  fiorone,  piccolo,  brutto,  spa- 
ruto et    sen-niuto,  lo  quale,  per  - 
ili    nobilissima    famiglia,    et   sopratutto 

untava 
en  con   li  suo  assai  danari  cavate 
tutte  |  Ili    pure   advenne, 

che  innamorandosi   di    una   bellini  mi  efl 
gentil  don.  fiorentini  .  havendo 

lui  usati  tutti  li  mozzi  si  pos>ono  usare 
inverso  \v  femmine,  ne  essendoli  giovati 
li  presenti  né  imbasciate  ne  lettere,  so- 
netti o  pistole.  De  alcuna  altra  humnna 
arte  o  corruzione:  ardendo  sempre  più 
dello  amore  di  quella  :  ptoniùM  nitimur 
intentimi .  et  pensando  $empcr  mpimus 
quae  negata,  che  le  nobili  et  pudiche 
donne  fussino  come  le  altre  (prosuntuo- 
Mmente);  in  parte  pure  conoscendola 
sua  bruttezza  non  convenire  con  tanta 
bellezza,  a  lei  disse:  Alle  donne  sogliono 
pure  venire  di  strane  foglie.  Et  quella 
a  lui  rispose:  Quella  femmina  haverebbe 
più  che  strana  voglia,  alla  quale  venissi 
:   ili  fatti  tuoi. 
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277. 


Il  medesimo,  havendo  lungo  tempo 
desiderata  una  altra  nobilissima  et  bel- 
lissima giovane  nostra  fiorentina,  né  pos- 
sendo  in  modo  alcuno  havere  copia  di 
quella,  prese  audacia  di  dire  a  quella: 
Io  non  viddi  mai  la  più  bella  femmina 
di  voi.  Et  quella  a  lui  rispose:  Et  io  non 
viddi  mai  lo  più  brutto  huomo  di  voi.  Et 
lui  soggiunse:  Le  belle  sogliono  essere 
piacevoli  et  amorevoli.  Et  lei,  sdegnio- 
samente,  con  prudenzia,  per  levarselo 
totalmente  d'intorno,  a  lui  rispose:  Si, 
ma  non  inverso  di  te. 

278. 

Lo  medesimo  passando  da  uno  uscio, 
dove  alcune  gentil  donne,  per  il  caldo, 
stavano  a  coscie  aperte,  disse:  Elli  è 
hoggi  festa,  e  queste  donne  tengono  la 
bottega  aperta.  Et  1' una  li  rispose:  Non 
già  per  te  (1). 

279. 

Martino  Scharphi  nobilissimo  et  pru- 
dentissimo  homo  della  inclita  nostra  città 

(1)  V.  Facezie  198,  265. 


■    MOTTI  1«>1 

ili  Pirenae,  eeeendo  diventato  eaaaJ  oor- 
pnlent  odo  fatto  dal  ventre 

osa  raiigia  maggior  che  corpo  alcuno 
•li  su  roora  die 

fendo  biaognlo  di  orinare,  Uberamente 
(rivendo  nella  età  dell'  oro),  si  ritirò  per 
Orinare  in  OO  canto  Onde  uno  semplice 
faneiulletto  lo  guardava;  et  lui  li 

qoeeto  mio  membro  disutile. 
perchè  sono  molti  anni  ohe  io  non  lo  ho 

redere,  et  dirai  buone  nuore  dell! 

fatti 

Lo  medesimo,  andando  imbasciadore, 
lo  per  Siena,  essendo  come  ho 
di   sopra   corpulento,   uno  Sanese 
Vedi  quello  Fiorentino,  che  porta 
ligia  dinanzi!  Et  lui.  come  pruden- 
te, rispose:  In  terra  di  ladri  bieognia  far 


<1)  V.  Facezia  110. 

(2)  Questo  mottu  è  auche  attribuito  a  Ber- 
toldo di  Gherardo  Corsini.  V.  Fac.  82. 
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attribuito 

di  M.  Laura 
M 
71.  Du 

ri  attribuito  a  S.  Agostino 
la  pistol 

lento  delle  favole  di  Galfredo 
minori  d<  XIV 

rem  e  la  Laiulazione  di  Iosef 
Gherardino 

dell'  altra  fortuna  di  F.  Petra: 
di  più  ritratti 
Bonichi  d;  lite  ed  inedite 

•  nello  e  Giulia 

Dio 
\IY 
S8.  Il  Par  berti 

edito  del  Secolo  XI  \ 
giuntovi  una  Novella  d  fi  è  unito: 

Libro  degli  ordinamenti  de  -    M.  del 

Carmino 

90.  Alcune  Lettere  famigliari  del  Secolo  XIV 

91.  Profezia  dalla  Guen  >to: 

Dell  ii  Galfredo.   Vi  è  pure  unito: 
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di  Daniello  B 
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97.  Novellette  morali  Apologhi  di  S.  Bernardino  L.  3.  5u 

98.  Un  Viaggio -di  Clarice  Orsini  1.  — 

99.  La  Leggenda  di  Vergogna  7.  50 

100.  Femia  (II)  Sentenziato  7.  — 

101.  Lettere  inedite  di  B.  Cavalcanti  »  8.  50 

102.  Libro  Segreto  di  G.  Dati  3.  80 

103.  Lettere  di  Bernardo  Tasso  »  7.  — 

104.  Del  Tesoro  volgarizzato  di  B.  Latini.  Libro  I  7.  — 

105.  Gidino.  Trattato  dei  Ritmi  Volgari  »  10.  50 

106.  Leggenda  di  Adamo  ed  Eva  »  1.  50 

107.  Novellino  Provenzale  »  8.  — 

108.  Lettere  di  Bernardo  Cappello  4.  — 

109.  Petrarca.  Parma  Liberata.  Canzone  6.  50 

110.  Epistola  di  S.  Girolamo  ad  Enstochio  »  7.  — 

111.  Novellette  di  Curzio  Marignolli  »  3.  50 

112.  Il  Libro  di  Theodolo  o  vero  la  visione  di  Tnnlolo  »  4.  — 
113-114.  Mandavilla  Giovanni.  Viaggi.  Voi.  2.  »  14.  — 

115.  Lettere  di  Pietro  Vettori  *  2.  50 

116.  Lettere  volgari  del  Secolo  XIII  »  6.  50 

117.  Salviati  Leonardo.  Rime  »  4.  — 

118.  La  Seconda  Spagna  e  1"  Acquisto  di  Ponente'  »  12.  — 

119.  Novelle  di  Giovanni  Sercambi  »  12.  — 

120.  Bianchini.  Carte  da  Giuoco  in  servigio   dell'  Istoria        »  3.  50 

121.  Scritti  vari  di  G.  B.  Adriani  e  di  Marcello  suo  figlinolo  »  9.  50 

122.  Batecchio.  Commedia  di  Maggio  »  4.  — 
123-124.  Viaggio  di  Carlo  Magno  in  Ispagna  »  16.  — 

125.  Del  Governo  dei  Regni  »  7.  — 

126.  Il  Saltero  della  B.  V.  Maria  »  7.  — 

127.  Il  Tractato  dei  mesi  di  Bonvisin  da  Riva  »  4.  — 

128.  La  Visione  di  Tugdalo,  secondo  un  testo  del  sec.  XIII   »  7.  — 

129.  Prose  inedite  delCav.  Leonardo  Salviati  6.  — 

130.  Volgarizzamento  del  Trattato  della.  Cura  degli  Occhi    »  4.  — 

131.  Trattato  dell'  Arte  del  Ballo  »  4.  — 

132.  Lettere  scritte  all'  Aretino  »  12.  50 

133.  Rime  di  Poeti  del  Sec.  XVI  »  5.  — 

134.  Novelle  di  Ser  Andrea  Lancia  »  2.  50 

135.  I  Cantari  di  Carduino,  Tristano  e  Lancielotto  »  5.  50 

136.  Dati  Giuliano,  poemetto  in  ottava  rima  5.  50 

137.  Zenone  da  Pistoia.  La  Pietosa  Fonte  »  7.  50 

DI    PROSSIMA   PUBBLICAZIONE 

Regola  della  Vita  Spirituale  e  Regola   della  Vita    Matrimoniale  di 

Fra  Cherubino  da  Siena,  testi  di  lingua. 
Scritti  inediti  di  Vespasiano  Bisticci. 
Lettere  scritte  all'Aretino  (  Voi.  I.  Part.  IL). 
Rime  di  Pietro  De  Faytinelli. 
Libro  della  natura  degli  Uccelli,  con  figure  in  oleografia  a  fac-simile 

del  Codice. 
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